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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

Alcune premesse

· In questo numero sono state illustrate le disposizioni recentemente approvate dal Parlamento con i due decreti legge comunemente denominati “Salva Italia” e “Semplifica Italia” che possono interessare direttamente o indirettamente anche le amministrazioni locali (Comuni, istituzioni varie quali i consorzi, le comunità montane, le società in qualche modo partecipate dagli stessi enti locali).
· Poiché i due decreti legge hanno legiferato - sia pure sotto aspetti diversi - su stessi argomenti, nell’illustrarli è stata fatta la scelta di raggrupparli secondo tematiche omogenee e quindi il riferimento agli stessi è di volta in volta indicato nel titolo dei vari paragrafi.
· Per la sintesi delle norme modificate o comunque di riferimento delle nuove disposizioni si è ritenuto utile, anche per economia di spazio, di utilizzare di volta in volta caratteri di formato più piccolo.
· Per la formulazione della illustrazione dei vari argomenti sono stati utilizzati anche documenti parlamentari che hanno accompagnato la loro approvazione.
· Con l’espressione <decreto “Cresci Italia”> si fa riferimento al decreto legge n. 1 del 24 gennaio 20p12, convertito con modificazioni nella legge 24 marzo 2012, n. 27, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 71 del 24 marzo 2012, con la denominazione “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, recante disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività” 
Con l’espressione <decreto “Semplifica Italia”> si fa riferimento al decreto legge n. 5 del 9 febbraio 2012, convertito con modificazioni nella legge 4 aprile 2012, n. 35, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 82 del 6 aprile 2012, con la denominazione “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5, recante disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo” . 

Chiamati a semplificare e ad essere efficienti

Con i due ultimi provvedimenti del Governo Monti “Cresci Italia” e “Semplifica Italia” le amministrazioni pubbliche e quindi anche gli enti locali sono chiamati a rendere più semplificati e più efficienti i loro rapporti con i cittadini, le imprese e le professioni. Sono chiamante anche ad esternalizzare la gestione di numerosi servizi finora gestiti in proprio o mediante proprie società o con partecipazione di privati.

E’ nota la lamentela (forse più propriamente l’ostilità) di gran parte del mondo produttivo e professionale, ma anche di tanti singoli cittadini, per la eccessiva e costosa burocrazia delle amministrazioni pubbliche ed in particolare degli enti locali con i quali hanno il primo approccio  per numerosi permessi o documenti vari o per i loro movimenti.

Gli stessi, ma anche le amministrazioni locali ed in particolare i loro operatori, lamentano (ed a volte anche con esasperazione!) le macchinose procedure che sono tenuti a far rispettare, imposte da amministrazioni sovrastanti, specie statali, che – pur collaborando con Governo e Parlamento nella formulazione di norme di semplificazione – in concreto sono gelose e bloccate nel mantenere non solo le competenze, ma anche il potere gestionale di tante funzioni che potrebbero benissimo essere definite in sede locale (decentrato) senza il necessario passaggio o comunque benestare a livello superiore la cui discrezionalità è spesso legata a pareri di singoli funzionari, senza il necessario confronto collaborativo.

La prova di dette resistenze risulta evidente dal ritornare continuamente su questo tentativo legislativo, per lo più inefficace, di semplificare, di decentrare e di sburocratizzare, si ha scorrendo la legislazione introdotta negli ultimi quindici anni, e cioè dalle legge Bassanini (legge n. 59/1997 e D. lgs. n. 112/1998), alla legge n. 131/2003 (attuazione del titolo V. della Costituzione), ai vari provvedimenti dei successivi Ministri della funzione pubblica, per arrivare agli attuali decreti Monti.

Per non parlare poi delle Regioni che non hanno fatto alcun passo avanti per decentrare ai comuni o alle loro aggregazioni associative funzioni gestionali amministrative, per concentrarsi invece maggiormente sulle proprie funzioni legislative e regolamentari, con indubbi risparmi di spesa pubblica. Si sono dedicate molto nel rivendicare proprie competenze legislative intasando con i loro ricorsi la Corte Costituzionale. 

Quanta strada è ancora da fare perché le regioni attuino quanto già prevede l’art. 4 della legge n. 59/1997 (la Bassanini 1)! Tale legge stabilisce, infatti, che “le Regioni, in conformità ai singoli ordinamenti regionali, conferiscono (il verbo è imperativo!) alle province, ai comuni ed altri enti locali (oggi diremo a loro forme associative!) tutte le funzioni che non richiedono l’unitario esercizio a livello regionale”. 

Ma  con l’esercizio delle sole funzioni legislative e regolamentari “il potere che si esercita è relativo !!”.

Comunque disposizioni che obbligano a semplificare ce ne sono forse troppe; mancano invece norme di coordinamento fra esse anche perché spesso, cosi come sono formulate, mettono in difficoltà la traduzione concreta di applicazione. 

A prescindere da tutto questo vi sono alcune considerazioni fondamentali che vanno fatte:

· i cittadini, le imprese, i professionisti sono (basterebbe avere la pazienza di ascoltarli!) esasperati per l’infinità di procedure che devono intraprendere per ottenere un permesso, una autorizzazione, un benestare, un documento, realizzare un progetto, concludere un appalto o un contratto, ecc.. La ribellione o sfiducia, oltre che per la politica, l’hanno anche contro per la pubblica amministrazione, contro la cosiddetta burocrazia;
· gli operatori delle amministrazioni locali sono sempre più attenti a non rischiare anche perché veramente il rischio è dietro l’angolo, con sempre un avvocato pronto e disponibile ad esercitare la propria professione. Infatti “guai a morire” anche a 104 anni di età perché può essere sempre colpa del medico di turno. 
A volte fra questi poi c’è pure quello che “per non rischiare” fa il “pignolo” anche su procedure che hanno rilevanza insignificante, allungando tempi e moltiplicando documenti o attestazioni, perché non ha il coraggio di assumersi le proprie responsabilità. Ci sono infatti individui che non sono capaci di assumersi responsabilità, ma non ne hanno colpa perché “sono fatti così”; la colpa invece è di quelli che gliela hanno data! Per fortuna questi sono una minoranza a fronte di una maggioranza che, nonostante il guazzabuglio di normative, cercano di fare il loro dovere con responsabilità e di offrire un servizio efficiente.

Purtroppo, fanno sempre testo “i primi”!;

· non manca spesso nemmeno l’intervento “del politico o dell’amministratore di turno” che si sente depositario di un potere di intervento per far andare avanti la pratica a “prescindere” dalla legge o dalla regola che lui stesso ha concorso ad approvare, per scavalcare le procedure, …tanto “alla fin fine” non è lui che risponde per inadempienze o illegittimità. Anche questo fa parte dell’inutile (forse “dannosa”) burocrazia!;

· comunque è necessario fare veramente qualcosa sia per rendere più facile l’accesso al servizio pubblico, si per rendere questo più efficiente, meno burocratico e più economico non solo per la pubblica amministrazione, ma anche per i singoli cittadini e per le imprese.

Le amministrazioni quindi devono offrire operatori capaci e con competenze specifiche. E’ superata la qualifica dell’operatore “fa tutto”, è il momento invece di “forti specializzazioni”, cosa che è impossibile trovare in tutte le realtà. Il mettersi insieme invece è urgente proprio per essere in condizione di poter offrire queste specializzazioni necessarie; è una condizione “per semplificare” e “per non commettere errori”;
· è urgente incominciare ad eliminare “di brutto” tutto ciò che si ritiene solo formalità. Sarebbe un lavoro veramente meritorio se le amministrazioni pubbliche, come prima cosa, di propria iniziativa, a prescindere da quanto certe norme regolamentari prevedono, eliminassero tutte le documentazioni non necessarie ed a volte anche assurde. Sono rari i casi di condanna perché sia stata accettata una  pratica senza un documento di fatto inutile!;

· ma anche i professionisti devono fare la loro parte; devono assumersi la loro responsabilità nell’asseverare quanto presentato o richiesto sulla conformità alle disposizioni di legge o regolamentari esistenti subendosi le relative responsabilità amministrative, economiche ed eventualmente penali dei loro errori o falsità, e “non fare i furbi” sperando che il funzionario chiamato al controllo non se ne accorga. Non è infrequente il caso in cui è stato comodo “per il momento presento” e “poi completerò ciò che mi sarà richiesto!”. Poi il non rispetto dei tempi è sempre della burocrazia.…! Quale?
Non sarà certo colpa del “burocrate” (così chiamato!) perché sarà bloccato tutto o peggio ancora farà sospendere se già iniziato, a fronte di un riscontro da parte dello stesso (per es.) che il cliente ha subìto condanna penale od ha cause pendenti in corso, non adeguatamente dichiarata con la richiesta di autorizzazione o con l’inizio dell’attività.

Sono in tanti a fare un esame di coscienza e chiamati a contribuire per semplificare, per essere efficienti!

Associazione dei Comuni del Monferrato
Concorrenza

1. Disposizioni a tutela e promozione della concorrenza nelle amministrazioni pubbliche (Art. 4, decreto legge “Cresci Italia”)
È affidato alla Presidenza del Consiglio dei ministri il compito di raccogliere le segnalazioni delle autorità indipendenti, aventi ad oggetto restrizioni alla concorrenza e impedimenti al corretto funzionamento dei mercati, al fine di predisporre le opportune iniziative di coordinamento amministrativo dell'azione dei Ministeri e le normative. La norma è finalizzata a fornire strumenti volti a garantire il processo di liberalizzazione.

Richiamando gli articoli 41, 117, 120, 127 della Costituzione, il legislatore ha inteso indicare i punti di riferimento sui quali la Presidenza del Consiglio dei ministri dovrà impostare la sua azione riguardo la libertà di iniziativa economica privata; la ripartizione della potestà legislativa tra Stato e regioni e l’esercizio della potestà regolamentare; il divieto per le regioni di istituire dazi, di ostacolare la libera circolazione di cose e persone, di limitare l’esercizio del diritto al lavoro, e i poteri sostitutivi del governo rispetto agli enti locali; la potestà del governo e delle regioni di promuovere la questione di legittimità costituzionale nei confronti di leggi regionali e statali per violazione delle rispettive competenze.

È stato eliminato anche nella rubrica il riferimento “alle Regioni ed agli enti locali” ai quali sembrava che l’originario testo volesse esclusivamente riferirsi, estendendo così la nuova normativa a tutte le pubbliche amministrazioni.

2. Potenziamento del servizio farmacie (art. 11, decreto legge “Cresci Italia”)
Con l’art. 11 in titolo del decreto legge “Cresci Italia” sono state introdotte nuove disposizioni contenenti i nuovi criteri per la pianta organica e l’assegnazione delle farmacie (commi 1-11 e 17), gli obblighi del medico e del farmacista nella prescrizione e vendita dei farmaci (comma 12), l’estensione della vendita dei farmaci nelle parafarmacie (commi 13-15), la dotazione minima di personale in farmacia (commi 16), finalizzati a promuovere una riduzione del prezzo al pubblico dei farmaci:

a)  piante organiche (commi 1-11 e 17)

· Il parametro di riferimento per il numero di farmacie per ciascun comune è rapportato ad una per ogni 3.300 abitanti, rispetto ai 5.000 abitanti finora previsto dalla normativa previgente per i comuni fino a 12.500 abitanti ed a fino 4.000 per gli altri comuni (comma 1);

· il parametro di eccedenza al numero di 3.300 abitanti per l’ulteriore posta organico è di almeno 1.651 abitanti (superiore al 50% di 3.300 (comma1) .

Finora per l’eccedenza il numero era fissato in misura superiore al 50% del predetto numero di 5.000 o di 4.000 abitanti e cioè rispettivamente pari a 2.501 ed a 2.001;

· le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano potranno prevedere, sentita la Azienda sanitaria locale, l’apertura di una ulteriore farmacia nelle aree ad alta frequentazione, con un limite del 5% del totale delle farmacie (incluse le nuove sedi) (comma 1, lett. b)), da assegnarsi tutte ai comuni competenti per territorio, fino al 2022, (comma 10): 
· nelle stazioni ferroviarie, negli aeroporti civili a traffico internazionale, nei porti, nelle aree di servizio autostradali ad alta intensità di traffico e servite da servizi alberghieri o di ristorazione, se non è già presente una farmacia a meno di 400 metri dalla struttura; 

· nei centri commerciali e nelle grandi strutture di vendita con superficie superiore a 10.000 metri quadrati, se non è già presente una farmacia a meno di 1.500 metri dalla struttura;

b)  distribuzione – compiti dei comuni (comma 1, lett. b, art. 1.bis, lett. c, commi 2 e 3)

· al fine di favorire l’accesso al servizio farmaceutico da parte dei cittadini, sentita l’Azienda sanitaria e l’Ordine provinciale dei farmacisti competenti per territorio, i Comuni sono tenuti ai seguenti obblighi: 

· stabilire il numero delle farmacie risultante esattamente dell’applicazione dei parametri previsti; 

· prevedere l’ubicazione delle farmacie secondo criteri di equa distribuzione e di copertura delle aree scarsamente abitate; 

· usare le rilevazioni Istat sulla popolazione per la revisione biennale della pianta organica;

· sono assegnate in particolare le seguenti funzioni:

· ai comuni l’individuazione del numero di nuove farmacie disponibili sul territorio e l’invio dei dati alla Regione entro e non oltre 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in argomento (cioè entro il 24 aprile 2012) (comma 2));

· alle Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano per (comma 3) l’indizione del concorso straordinario per soli titoli entro 60 giorni dall'invio dei dati comunali, per il conferimento delle nuove sedi o vacanti. In deroga alla normativa vigente per l’asse-gnazione delle nuove farmacie e per quelle vacanti i comuni non possono esercitare il diritto di prelazione. La conseguente assegnazione delle sedi farmaceutiche dovrà avvenire entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento (comma 3).
Questa attività è svicolata dalla necessità di identificare esattamente un territorio di astratta pertinenza di ciascun nuovo esercizio e non incontra limiti di perimetrazione delle sedi già aperte dovendo soltanto assicurare un’equa distribuzione degli esercizi sul territorio e tener conto dell’esigenza di garantire l’accessibilità del servizio farmaceutico anche a quei cittadini residenti in aree scarsamente abitate. L’individuazione delle zone può quindi avvenire anche in forma assai semplificata.

c)  accesso alla titolarità delle farmacie (commi 3, 5 ,6 e 7).

· per agevolare l’accesso di giovani farmacisti alla titolarità delle farmacie, al concorso straordinario sono ammessi esclusivamente i farmacisti, cittadini di uno Stato membro dell'Unione europea, iscritti all'albo professionale: 

· non titolari di farmacia, in qualunque condizione professionale si trovino;

· titolare di farmacia rurale sussidiata;

· titolare di farmacia soprannumeraria; 

· titolare di esercizio negli esercizi commerciali definiti parafarmacie ovvero corner dei centri commerciali;

· per l’accesso al concorso straordinario è previsto altresì il divieto per il candidato di concorrere in più di due regioni o province autonome e il limite di età inferiore a 65 anni alla data di scadenza del termine per la partecipazione al concorso prevista dal bando (comma 5);
· vanno valutati titoli preferenziali circa l’età dei candidati e la scelta di forme associative di gestione della farmacia. Nello specifico: 

· l’età più giovane del candidato, a parità di punteggio, è favorita nella formazione della graduatoria del concorso (comma 6);
· i farmacisti interessati, di età non superiore ai 40 anni, hanno la possibilità di sommare i titoli posseduti, per la titolarità delle gestioni associate delle farmacie. L’agevolazione è tuttavia condizionata al mantenimento della gestione su base paritaria, per 10 anni (la norma previgente prevedeva “dopo 3 anni dalla conseguita titolarità”), fatta salva la premorienza o sopravvenuta incapacità (comma 7);
· al fine di garantire parità di condizioni nella valutazione dell'esercizio professionale dei candidati al concorso straordinario, sono equiparati i punteggi delle seguenti figure professionali (comma 5): 

· farmacista titolare di farmacia rurale sussidiata, farmacista titolare di farmacia soprannumeraria e farmacista titolare di parafarmacia ovvero corner dei centri commerciali, comprese le maggiorazioni; 

· farmacisti collaboratori di farmacia e farmacisti collaboratori negli esercizi di parafarmacia ovvero corner dei centri commerciali, ivi comprese le maggiorazioni;

· al fine di accelerare i tempi di svolgimento delle prove del concorso straordinario, sono previste le seguenti scadenze procedurali, in capo alle Regioni e province autonome di Trento e Bolzano: 

· massimo 30 giorni, dalla data di pubblicazione del relativo bando di concorso, per l’istituzione della commissione esaminatrice regionale o provinciale per Trento e Bolzano (comma 4); 

· massimo 15 giorni successivi all’approvazione della graduatoria unica, valida due anni dalla data della pubblicazione, per la convocazione dei vincitori del concorso (comma 6);

· al fine di agevolare l’accesso dei giovani alla titolarità delle farmacie, viene ridotto da due anni a sei mesi dalla presentazione della dichiarazione di successione il termine che è concesso agli eredi del titolare o del socio di società di una farmacia per la cessione dei diritti previsti (comma 11); 
· per favorire il ricambio generazionale del settore farmaceutico non è consentito al direttore di farmacia privata superare nell’esercizio professionale il limite del requisito di età pensionabile (pari a 65 anni, con una permanenza massima fino a 70 anni (comma 17); 

d)  poteri sostituivi in caso di inadempienze (comma 9).

Nel caso di inadempienze da parte dei predetti organismi amministrativi i poteri sostitutivi saranno esercitati:

· dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e Bolzano le quali provvederanno con un proprio atto, entro i successivi 60 giorni dalla mancata comunicazione da parte del Comune, dei dati relativi alla pianta organica delle farmacie; 

· dal Consiglio dei Ministri con la nomina un apposito commissario sostitutivo della Regione o della Provincia autonoma, espletando anche !e procedure concorsuali previste, quando gli enti medesimi non provvederanno nei confronti del Comune inadempiente, ovvero non provvederanno a bandire il concorso straordinario e a concluderlo entro i termini previsti (comma 9);
e)  accessibilità dei servizi farmaceutici (commi 8, 12, 13, 15)

· per agevolare l’accessibilità dei cittadini ai servizi farmaceutici, le farmacie potranno svolgere il servizio in turni e orari diversi da quelli obbligatori (comma 8). 
Inoltre, le stesse potranno praticare sconti sui tutti i farmaci e prodotti direttamente pagati dai clienti, dandone adeguata informazione. In concreto si estende a tutti i farmaci per i quali è necessaria la prescrizione obbligatoria del medico, non a carico del SSN, venduti in farmacia, la possibilità di sconto già prevista per i farmaci senza obbligo di prescrizione (comma 8);

· per il contenimento della spesa sanitaria in tema di medicinali, sono stati introdotti i seguenti obblighi:
· il medico dovrà informare il paziente della eventuale presenza in commercio di medicinali aventi uguale composizione in principi attivi;

· il farmacista dovrà sostituire il medicinale prescritto con altro medicinale, tranne quando:

· il medico dichiara in prescrizione la non sostituibilità del farmaco; 

· c’è una diversa richiesta del paziente; 

· non esistono in commercio medicinali a prezzo più basso;

· per rafforzare l’obbligo del farmacista di sostituzione del farmaco con quello più conveniente, è stata introdotta, come ulteriore condizione per la vendita di un medicinale con prezzo più alto di quello di rimborso, l’espressa richiesta dell’assistito, che si aggiunge alla già prevista corresponsione della differenza tra il prezzo di vendita e quello di rimborso. 

Al fine poi di razionalizzare il sistema distributivo del farmaco, anche a tutela della persona, nonché al fine di rendere maggiormente efficiente la spesa farmaceutica pubblica, entro il 31 dicembre 2012, l’Azienda italiana del farmaco dovrà identificare le confezioni monodose dei farmaci (comma 12);

· per incrementare la vendita dei farmaci fuori farmacia, è consentito:

· anche alle parafarmacie e ai corner dei centri commerciali, presenti nei comuni con meno di 12.500 abitanti, di vendere senza ricetta medica (SOP) quei farmaci che l’Azienda italiana del farmaco escluderà dalla lista dei medicinali di classe C, posti a carico del cittadino e con obbligo di prescrizione (comma 13); 

· alle parafarmacie e corner la vendita dei medicinali veterinari (comma 14); 
· alle parafarmacie e corner la vendita di medicinali officinali che non hanno bisogno di ricetta medica (comma 15);
f)  per le farmacie convenzionate con il servizio sanitario (comma 16)
Al fine di aumentare la crescita occupazionale del settore farmaceutico, la norma di cui al comma 16 è previsto come ulteriore requisito, per la farmacia convenzionata con il SSN, una dotazione minima di personale, da stabilirsi in sede di rinnovo dell'accordo collettivo nazionale, in relazione al fatturato della farmacia a carico del SSN e ai nuovi servizi aggiuntivi erogati
3. Sul servizio di taxi la competenza rimane ai comuni e alle regioni (art. 36, comma 1, n.2, lett. m) ed n), e comma 2, decreto legge “Cresci Italia”)

Con le disposizioni di cui all’art. 36 indicate in titolo è nuovamente affrontato il problema delle autorizzazioni ai servizi di trasporto con taxi, modificando in parte l’art. 37 del decreto legge n. 201/2011.

Va premesso che l’art. 37 del primo decreto Monti “Salva Italia” ha affrontato il problema della liberalizzazione dei trasporti.

A. In esso era previsto che il Governo con uno o più regolamenti avrebbe individuato, fra l’altro, una Autorità indipendente, tra quelle esistenti, alla quale assegnare le funzioni di vigilanza e di controllo in merito ai trasporti pubblici.

Con l’art. 36 in titolo, e stato modificato il citato art. 37 del decreto legge n. 201/2011, istitutivo dell’Autorità di Regolazione dei trasporti, fissandone le competenze e la sua composizione. Fra le competenze assegnate a detta Autorità dei trasporti, con il comma 1, lett. a), n. 2, lett. m) ed n) è specificato quali siano le funzioni della Autorità, dei comuni e delle regioni in materia di trasporto di persone su taxi.

In particolare:

1. assegna all’Autorità dei trasporti la funzione, con riferimento al servizio taxi, di monitorare e verificare la corrispondenza del servizio, delle tariffe e della qualità delle prestazioni alle esigenze dei diversi contesti urbani, secondo i criteri di ragionevolezza e proporzionalità, allo scopo di garantire il diritto di mobilità degli utenti nel rispetto dei seguenti principi assegnati ai comuni;

2. ai comuni ed alle regioni, nell’ambito delle proprie competenze, dovranno provvedere, previa acquisizione di preventivo parere da parte dell’Autorità, ad adeguare il servizio dei taxi, nel rispetto dei seguenti principi:

· l'incremento del numero delle licenze, ove ritenuto necessario anche in base a un'analisi effettuata dall’Autorità per confronto nell'ambito di realtà europee comparabili, a seguito di istruttoria sui costi-benefici anche ambientali, in relazione a comprovate ed oggettive esigenze di mobilità ed alle caratteristiche demografiche e territoriali:

· bandendo concorsi straordinari in conformità alla vigente programmazione numerica;

· qualora la suddetta programmazione numerica manchi o non sia ritenuta idonea dal comune ad assicurare un livello di offerta adeguato, rilasciando a titolo gratuito od a titolo oneroso, nuove licenze da assegnare ai soggetti iscritti nei ruoli dei conducenti di veicoli adibiti ad autoservizi pubblici non di linea, fissando, in caso di titolo oneroso, il relativo importo;

· individuando criteri selettivi di valutazione automatica o immediata che assicurino la conclusione in tempi celeri della procedura;

· destinando i proventi del rilascio di licenze a titolo oneroso all’erogazione di adeguate compensazioni da corrispondere a favore di coloro che già sono titolari di licenza; 

· consentire, d’intesa con i Comuni, ai titolari di licenza una maggiore libertà di organizzazione del servizio, per fronteggiare particolari eventi o periodi di prevedibile aumento della domanda, e, in numero proporzionato alle esigenze, per sviluppare nuovi servizi integrativi come, il taxi ad uso collettivo; 

· consentire:

· una maggiore libertà nella fissazione delle tariffe;

· la possibilità di una loro corretta e trasparente pubblicizzazione, prevedendo la possibilità per gli utenti di avvalersi di tariffe predeterminate dal Comune per percorsi prestabiliti;

· migliorare la qualità del servizio attraverso:

· l’ampliamento della formazione professionale degli operatori con riferimento alla sicurezza stradale ed alle lingue straniere;

· la conoscenza della normativa fiscale, amministrativa e civilistica del settore;

· la promozione dell’investimento in nuove tecnologie per rendere più efficiente il servizio;

· l’adozione a livello regionale della Carta dei servizi.

3. Con riferimento a quanto indicato al predetto n. 2, l’Autorità può ricorrere al Tribunale Amministrativo del Lazio.

B:  Con lo stesso articolo 36 il Parlamento ha inserito anche alcune nuove disposizioni alla legge n. 21/1993 (legge quadro per il trasporto di persone mediante autoservizi pubblici non di linea). In particolare:

· viene data la possibilità ai comuni di autorizzare che i titolari di licenza di servizio taxi possano svolgere servizi integrativi quali taxi ad uso collettivo o mediante altre forme di organizzazione del servizio (comma 3.bis aggiunto all’art. 2 della predetta legge n. 21/1992) (art. 36. comma2);
· è consentito al servizio taxi di svolgere l’attività anche al di fuori del territorio dei comuni che hanno rilasciato la licenza sulla base di accordi sottoscritti dai sindaci dei comuni interessati (comma 1.bis aggiunto all’art. 5.bis della legge n. 21/1992) (art. 36, comma 2, lett .b).
Il comma 1 dell’art. 5.bis vigente prevede invece che i comuni possono prevedere la regolamentazione dell’accesso nel loro territorio o specificatamente all’interno delle aree di traffico limitato dagli stessi, da parte dei titolari di autorizzazioni rilasciate da altri comuni;

· i titolari di licenza per l’esercizio di taxi possono essere sostituiti alla guida, nell’ambito di turno integrativo o nell’orario del turno assegnato, da chiunque abbia i requisiti di professionalità e moralità richiesti dalla normativa vigente (sostituzione del comma 1 dell’art. 10 della stessa legge n. 21) (art.36, comma 2, lett. c).

Il testo vigente prevedeva invece che l’esercizio sostitutivo di taxi poteva avvenire temporaneamente da persone iscritte all’apposito ruolo e solamente in determinate specificate situazioni.

4.  Nuove disposizioni per l’esercizio della vendita diretta dei prodotti agricoli (art. 27, decreto “Semplifica Italia”)

L’articolo 27 interviene in materia di vendita diretta dei prodotti agricoli prevedendo che, a parziale modifica della normativa in vigore (primo periodo del comma 2 dell’art. 4 del D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228), l’obbligo di comunicazione al comune non rivesta più carattere preventivo e che la vendita possa essere effettuata dalla data di invio della comunicazione e non più decorsi 30 giorni dal ricevimento della stessa.

Va ricordato che il vigente comma 2 dell’art. 4 del D.Lgs. n. 228/2001 prevede che la vendita diretta dei prodotti agricoli in forma itinerante è soggetta a previa comunicazione al comune del luogo ove ha sede l’azienda di produzione e può essere effettuata decorsi 30 giorni dal ricevimento della stessa comunicazione.

Con tale decreto legislativo sono state definite le modalità di esercizio dell’attività di vendita dei prodotti agricoli, prevedendo:

· che gli imprenditori agricoli possono vendere direttamente al dettaglio i prodotti dell’azienda purché siano osservate le disposizioni in materia di igiene e sanità (comma 1);

· se la vendita avviene in forma itinerante, deve essere effettuata una previa comunicazione al comune del luogo ove ha sede l’azienda e la vendita può essere esercitata solo trascorsi 30 giorni dalla ricezione della stessa comunicazione (comma 2, primo periodo, oggetto di modifica);

· nel caso di vendita esercitata su superfici all’aperto nell’ambito dell’azienda o in altre aree private non è richiesta la comunicazione di inizio di attività (comma 2, secondo periodo);

· la comunicazione deve specificare i prodotti che si intendono vendere e le modalità con cui si vuole effettuare la commercializzazione, incluso il commercio elettronico (comma 3);

· se la vendita avviene in forma non itinerante, la comunicazione deve essere indirizzata al sindaco del comune dove si vuole effettuare la vendita (comma 4);

· la disciplina in esame si applica anche in caso di vendita di prodotti derivati, ottenuti a seguito di attività di manipolazione o trasformazione dei prodotti agricoli e zootecnici (comma 5);

· non possono esercitare l’attività di vendita diretta gli imprenditori agricoli che abbiano riportato condanne con sentenze passate in giudicato per delitti in materia di igiene e sanità o di frode nella preparazione degli alimenti nei cinque anni precedenti (comma 6);

· alla vendita diretta dei prodotti agricoli non si applica il decreto legislativo n.114 del 1998, recante la disciplina del settore del commercio (comma 7);

· qualora l’ammontare dei ricavi derivanti dalla vendita dei prodotti non provenienti dalle rispettive aziende è superiore a 160.000 euro per gli imprenditori individuali o a 4 milioni di euro per le società si applica il D.Lgs. 114/1998 (comma 8).

5.  Soppresso l’obbligo della chiusura domenicale e festiva dei panifici (art. 40, decreto “Semplifica Italia”)

Con l’articolo in titolo è stato soppresso l’obbligo della chiusura domenicale e festiva dei panifici che era prevista dall’art. 11, comma 13, della legge n. 265/1999.

Va ricordato che, ai sensi dell’art. 11, comma 4, del D.Lgs. n. 144/1998, era disposto che gli esercizi di vendita al dettaglio dovevano osservare la chiusura domenicale e festiva dell'esercizio e, in taluni casi, la mezza giornata di chiusura infrasettimanale. 

Da tale vincolo era possibile derogare, ai sensi del successivo articolo 12, nei comuni ad economia prevalentemente turistica, nelle città d'arte o nelle zone del territorio dei medesimi, in cui gli esercenti determinano liberamente gli orari di apertura e di chiusura. Gli esercizi del settore alimentare dovevano comunque garantire l'apertura al pubblico in caso di più di due festività consecutive. Il sindaco definiva le modalità per adempiere a tale obbligo.

Per i cittadini e le imprese

1.  Per l’efficacia dell’azione di classe (art. 6, decreto legge “Cresci Italia”)
La normativa relativa alla Azione di classe, di cui all’art. 140.bis del D.lgs. n. 206/2005, per la sua migliore e più efficace applicazione, a tutela dei consumatori e degli utenti, viene riformulata con la definizione dell’ambito della tutela giudiziale attuabile attraverso l’azione, prevedendo la necessaria omogeneità dei diritti che si intendono far valere e la legittimazione ad agire anche delle associazioni dei consumatori.

I commi del predetto art. 140.bis che vengono modificati sono 1, 2, 3, 6 e 12, per cui la nuova normativa è la seguente: 

· l’ambito della tutela attuabile attraverso l’azione di classe, oltre che ai diritti individuali omogenei dei consumatori e degli utenti, già previsti dalla formulazione vigente, va esteso anche a tutela degli interessi collettivi del resto riconosciuti e garantiti dall’art. 2 del Codice del consumo, modificando così il comma 1 dell’art. 140.bis (comma 1, lett. a).
Va ricordato al riguardo che l’art. 2 del Codice del consumo prevede che siano riconosciuti e garantiti i diritti e gli interessi individuali e collettivi dei consumatori e degli utenti, ne sia promossa la tutela in sede nazionale e locale, anche in forma collettiva e associativa, siano favorite le iniziative rivolte a perseguire tali finalità, anche attraverso la disciplina dei rapporti tra le associazioni dei consumatori e degli utenti e le pubbliche amministrazioni.

Con la legge n. 99/2009, riguardate “disposizioni per lo sviluppo e l’internalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia”, con l’art. 49 sembra essere stata ignorata tale azione collettiva.

Quindi la nuova norma fa ritornare la legittimazione ad agire delle associazioni dei consumatori;

· l'azione di classe ha per oggetto l'accertamento della responsabilità e la condanna al risarcimento del danno e alle restituzioni in favore degli utenti consumatori (comma 1) e quindi (comma 1, lett. b), c) e d):
· i diritti contrattuali di una pluralità di consumatori e utenti che versano nei confronti di una stessa impresa in situazione omogenea (e non più quindi “identica”), inclusi i diritti relativi a contratti stipulati ai sensi degli articoli 1341 e 1342 del codice civile;

· i diritti omogenei (e non più quindi “identici”), spettanti ai consumatori finali di un determinato prodotto o servizio nei confronti del relativo produttore, anche a prescindere da un diretto rapporto o servizio (termine aggiunto) contrattuale ;

· i diritti omogenei (e non più quindi “identici”) al ristoro del pregiudizio derivante agli stessi consumatori e utenti da pratiche commerciali scorrette o da comportamenti anticoncorrenziali; 

· i consumatori e utenti che intendono avvalersi della tutela dell’azione di classe potranno ricorrere ad essa anche tramite posta elettronica certificata e fax (comma 1, lett. f), modificativo del primo periodo del comma 3 dell’art. 140.bis sopraricordato);
· la domanda di azione di classe è dichiarata inammissibile quando è manifestamente infondata, quando sussiste un conflitto di interessi ovvero quando il giudice non ravvisa omogeneità (e non più “identicità”)  dei diritti individuali tutelabili in base a quanto sopra specificato, nonché quando il proponente non appare in grado di curare adeguatamente l’interesse della classe (comma 1, lett. g), modificativo del primo periodo del comma 6 dell’art. 140.bis sopraricordato);
· per il caso in cui il tribunale che accoglie la domanda non determini direttamente le somme dovute agli aderenti all’azione, ma si limiti a stabilire il criterio omogeneo di calcolo per la loro liquidazione è previsto che (comma 1, lett. h), modificativo del primo periodo del comma 12  dell’art. 140.bis sopraricordato):

· il giudice assegna alle parti un termine, non superiore a 90 giorni, per arrivare ad un accordo sulla liquidazione del danno;

· il processo verbale dell'accordo, sottoscritto dalle parti e dal giudice, costituisce titolo esecutivo (norma aggiunta);
· scaduto il termine senza che l'accordo sia stato raggiunto, il giudice, su istanza di almeno una delle parti, liquida le somme dovute ai singoli aderenti all’accordo (norma aggiunta).

2.  Contenuto delle carte di servizio (art. 8, decreto legge “Cresci Italia”)

È stato evidenziato il contenuto delle Carte di servizio con le seguenti nuove disposizioni, con l’obiettivo specifico dell'articolo di individuare i diritti, anche di natura risarcitoria, che gli utenti possono esigere.

Le carte di servizio, nel definire gli obblighi cui sono tenuti i gestori dei servizi pubblici, anche locali, dovranno indicare in modo specifico i diritti, anche di natura risarcitorio, che gli utenti possono esigere nei confronti dei gestori del servizio o dell’infrastruttura. 

Sono indicati anche i gestori soggetti alle norme e cioè: 

· i gestori dei servizi pubblici;

· i gestori di un’infrastruttura necessaria per l’esercizio di attività di impresa;

· i gestori o di un'infrastruttura necessaria per l'esercizio di un diritto della persona costituzionalmente garantito.

Al fine di tutelare i diritti dei consumatori e degli utenti dei servizi pubblici locali e di garantire la qualità, l'universalità e l'economicità delle relative prestazioni, è affidata alle Autorità indipendenti di regolazione, nonché ad ogni altro ente pubblico, anche territoriale, dotato di competenze di regolazione sui servizi pubblici, anche locali, la definizione degli specifici diritti di cui sopra (comma 2).

Va ricordato che già l’art. 2, comma 461, della legge n. 244/2007 (legge finanziaria 2002) ha stabilito che, in sede di stipula dei contratti di servizio gli enti locali sono tenuti e prevedere:

· l'obbligo per il soggetto gestore di emanare una "Carta della qualità dei servizi", da redigere e pubblicizzare in conformità ad intese con le associazioni di tutela dei consumatori e con le associazioni imprenditoriali interessate, recante gli standard di qualità e di quantità relativi alle prestazioni erogate così come determinati nel contratto di servizio, nonché le modalità di accesso alle informazioni garantite, quelle per proporre reclamo e quelle per adire le vie conciliative e giudiziarie nonché le modalità di ristoro dell'utenza, in forma specifica o mediante restituzione totale o parziale del corrispettivo versato, in caso di inottemperanza;

· la consultazione obbligatoria delle associazioni dei consumatori;

· che sia periodicamente verificata, con la partecipazione delle associazioni dei consumatori, l'adeguatezza dei parametri quantitativi e qualitativi del servizio erogato, fissati nel contratto di servizio, alle esigenze dell'utenza cui il servizio stesso si rivolge, ferma restando la possibilità per ogni singolo cittadino di presentare osservazioni e proposte in merito;

· un sistema di monitoraggio permanente del rispetto dei parametri fissati nel contratto di servizio e di quanto stabilito nelle Carte della qualità dei servizi, svolto sotto la diretta responsabilità dell'ente locale o dell'ambito territoriale ottimale, con la partecipazione delle associazioni dei consumatori ed aperto alla ricezione di osservazioni e proposte da parte di ogni singolo cittadino che può rivolgersi, allo scopo, sia all'ente locale, sia ai gestori dei servizi, sia alle associazioni dei consumatori;

· l’istituzione di una sessione annuale di verifica del funzionamento dei servizi tra ente locale, gestori dei servizi ed associazioni dei consumatori nella quale si dia conto dei reclami, nonché delle proposte ed osservazioni pervenute a ciascuno dei soggetti partecipanti da parte dei cittadini;

· che le attività di cui alle lettere b), c) e d) siano finanziate con un prelievo a carico dei soggetti gestori del servizio, predeterminato nel contratto di servizio per l'intera durata del contratto stesso. 

3.  Per i cittadini italiani residenti all’estero: carta di identità e codice fiscale (art. 40, decreto “Cresci Italia”) 

Con l’articolo in titolo sono state introdotte disposizioni in materia di carta di identità e in materia di anagrafe dei cittadini italiani residenti all’estero, nonché in tema di attribuzione del codice fiscale ai cittadini iscritti alla medesima.

Tali norme prevedono:

· al fine di prevedere la definizione di una tempistica graduale per il rilascio della carta d’identità elettronica, valida anche come tessera sanitaria, a cittadini italiani residenti all’estero, con decreto del Ministro dell'interno da adottarsi di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e della salute, verranno identificati i comuni con i quali partire con il rilascio della stessa (comma 1);
· le carte elettroniche dovranno essere munite anche di fotografia e delle impronte digitali della persona cui si riferiscono.
Inoltre la carta di identità valida per l’espatrio rilasciata ai minori di età inferiore agli anni quattordici può riportare, a richiesta, il nome dei genitori o di chi ne fa le veci. L’uso di detta carta ai fini dell’espatrio dei minori di anni quattordici è subordinato alla condizione che essi viaggino in compagnia di uno dei genitori o di chi ne fa le veci, o che venga menzionato, in una dichiarazione rilasciata da chi può dare l’assenso o l’autorizzazione, il nome della persona, dell’ente o della compagnia di trasporto a cui i minori medesimi sono affidati. Tale dichiarazione dovrà essere convalidata dalla questura o dalle autorità consolari in caso di rilascio all’estero (comma 2);

· l'indice nazionale delle anagrafi (INA) dovrà promuovere la circolarità delle informazioni anagrafiche essenziali al fine di consentire alle amministrazioni pubbliche centrali e locali collegate la disponibilità, in tempo reale, dei dati relativi alle generalità, alla cittadinanza, alla famiglia anagrafica, all’indirizzo anagrafico delle persone residenti in Italia e dei cittadini italiani residenti all’estero iscritti nell’Anagrafe della popolazione italiana residente all’estero (AIRE), certificati dai comuni e, limitatamente al codice fiscale, dall’Agenzia delle Entrate (comma 3).
4. Nuovi termini per la conclusione dei procedimenti amministrativi da parte delle pubbliche amministrazioni ed eventuali poteri sostitutivi e sanzioni (art. 1, decreto legge “Semplifica Italia”)

Con l’art. 1 del decreto legge n. 5/2012 (Semplifica Italia) sono state introdotte alcune disposizioni in materia di conclusione del procedimento amministrativo da parte delle pubbliche amministrazioni mediante la modifica dell’articolo 2 della legge n. 241/1990, riguardante le norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi. In particolare, le disposizioni sono volte a rafforzare le garanzie del privato contro il ritardo dell’ammi​nistrazione nel provvedere, prevedendo l’esercizio di poteri sostitutivi in caso di inerzia, nonché il riconoscimento della responsabilità disciplinare, amministrativa e contabile del dirigente o del funzionario responsabile.

Va ricordato al riguardo che la stessa materia è stata oggetto di un recente intervento legislativo ad opera dell’articolo 7 della legge n. 69/2009, contenente disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività nonché il processo amministrativo, al fine di ridurre i termini di conclusione dei procedimenti ed assicurare l'effettività del loro rispetto da parte delle amministrazioni.

Con detto provvedimento erano state introdotte le seguenti disposizioni correttive della precedente normativa:

· i procedimenti amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali devono concludersi entro 30 giorni (termine in precedenza fissato in 90 giorni), a meno che disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di natura regolamentare, da emanarsi da parte di ciascuna amministrazione, prevedano un termine diverso;

· in ogni caso, i termini fissati dalle amministrazioni non possono comunque essere superiori ai 90 giorni (in precedenza non era fissato alcun limite temporale nella autonoma determinazione dei termini da parte delle amministrazioni);

· vi era però la possibilità di prevedere termini superiori ai 90 giorni in considerazione della «sostenibilità dei tempi sotto il profilo dell’organizzazione amministrativa, della natura degli interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del procedimento». In detti casi, tuttavia, il termine massimo di durata non può oltrepassare comunque i 180 giorni. Per i procedimenti amministrativi riguardanti però l’acquisto della cittadinanza italiana e all’immigrazione non si applica però il limite dei 180 giorni;

· al riguardo sono state adottate Linee di indirizzo con D.M. 12 gennaio 2010, in base alle quali, in caso di termini procedimentali superiori a 90 giorni e comunque inferiori a 180 giorni, le Amministrazioni dovranno fornire una motivazione puntuale, con riferimento a ciascuno dei singoli procedimenti per i quali esse ritengono di dover stabilire questo diverso e maggiore termine, con riferimento alle ragioni giustificatrici la sostenibilità dei tempi sotto il profilo della organizzazione amministrativa, la natura degli interessi pubblici tutelati e la particolare complessità del procedimento;

· le conseguenze del ritardo da parte dell'amministrazione, possono determinare responsabilità anche con l’obbligo del risarcimento del danno ingiusto cagionato al cittadino in conseguenza dell’inosservanza dolosa o colposa del termine di conclusione del procedimento sia nei riguardi dei cittadini destinatari dell’azione amministrativa, sia nei riguardi dei dirigenti ai quali possano far risalire la responsabilità del ritardo medesimo. La mancata emanazione del provvedimento nei termini previsti costituisce elemento di valutazione ai fini della responsabilità del responsabile del servizio.

Ora le nuove disposizioni introdotte con l’art. 1 del nuovo decreto “semplifica Italia” sono le seguenti:

a) è introdotto l’obbligo da parte delle amministrazioni interessate di trasmettere, in via telematica, alla Corte dei conti le sentenze passate in giudicato che accolgono il ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento. Ciò, al fine di agevolare la possibilità di esercitare l’eventuale azione, ove se ne ravvisino i presupposti, per la responsabilità amministrativa (art. 1, comma 1, periodo 8);

b) la mancata emanazione del provvedimento nei termini previsti costituisce elemento di valutazione ai fini della responsabilità del responsabile del servizio (art. 1, comma 1, periodo 9). Infatti, ai sensi dell’art. 7 della legge n. 69/2009, il rispetto dei termini del procedimento rappresenta un elemento di valutazione dei responsabili dei servizi, di cui si deve tener conto al fine della corresponsione della retribuzione di risultato e la mancata emanazione del provvedimento nei termini costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale (disposizione già in vigore).

Ciò avviene con la riformulazione della norma contenuta all’art. 2 della legge n. 241/1990, precisando esplicitamente che:

· l’inerzia dell’amministrazione costituisce elemento di valutazione non solo della responsabilità disciplinare, ma altresì della performance individuale e della responsabilità amministrativo-contabile;

· le fattispecie di responsabilità sorgono non unicamente nell’ipotesi di mancata emanazione del provvedimento nei termini, ma altresì in caso di tardiva adozione del provvedimento.

La responsabilità disciplinare deriva dalla eventuale condanna della amministrazione pubblica al risarcimento del danno per violazione da parte del dipendente degli obblighi concernenti la prestazione lavorativa (stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell’amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento) (art. 55.sexies, comma 1, D.L. n. 165/2001).

La responsabilità amministrativa a contenuto patrimoniale deriva per danni causati all’ente dell’ambito dei compiti d’ufficio per una condotta dolosa o gravemente colposa che produca un danno pubblico (art. 18, D.P.R. n. 3/1957).

La responsabilità contabile si riferisce alla responsabilità di quei soggetti (agenti contabili) che avendo avuto in consegna (a vario titolo) denaro, beni o altri valori pubblici, o comunque avendone avuto la disponibilità materiale, non adempiano all’obbligo di restituzione che a loro incombe. Pertanto, tale responsabilità si basa sul mancato adempimento di un obbligo di restituzione di un bene (compreso il denaro) dell’amministrazione (art. 93, D.Lgs. n. 267/2000);

c) spetterà all’organo di governo, cioè il soggetto che esercita le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, ad indicare gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottare gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali funzioni, e verificare la rispondenza dei risultati dell'attività amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti (art. 1, comma 1, periodo 9, comma 9.bis). Qualora non venga individuato il potere sostitutivo, questo va attribuito al dirigente generale o, in mancanza, al dirigente preposto all’ufficio o, in mancanza, al funzionario di più elevato livello presente nella amministrazione;

d) qualora sia decorso il termine prescritto per l’adozione del provvedimento e questo non sia stato adottato, l’interessato può rivolgersi direttamente al titolare del potere sostitutivo, come sopra individuato, affinché concluda il procedimento medesimo o attraverso le strutture competenti o ricorrendo alla nomina di un commissario.

In ogni caso, il provvedimento finale dovrà essere adottato entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto (art. 1, comma 1, punto 9.ter);

e) colui che ha esercitato il potere sostitutivo sopraindicato dovrà comunicare, entro il 30 gennaio di ogni anno, all’organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsti dalla legge e o dai regolamenti (art. 1, comma 1, punto 9.quater);

f) nei provvedimenti rilasciati per ritardo su istanza di parte, dovrà essere indicato in tutti i provvedimenti rilasciati su istanza di parte, sia il termine previsto per disposizione di legge o regolamentare, sia quello effettivamente impiegato (art. 1, comma 1, punto 9.quinquies).

Con il comma 2 dello stesso articolo 1 del decreto è stabilito che le disposizioni sopraindicate o ricordate circa i termini non si applicano ai procedimenti tributari e in materia di giochi pubblici, per i quali resta ferma la disciplina di settore.

5. Riduzione degli oneri amministrativi a carico dei cittadini e delle imprese (art. 3, decreto legge “Semplifica Italia”)

Il decreto Monti “Semplifica Italia”, con l’art. 3, ha riformulato l’intera normativa contenuta all’art. 89 della legge n. 180/2011, denominato “Statuto delle imprese”.

Da norma generica, quale era quella dell’art. 3 predetto, è diventata una norma con indicazione precisa ed analitica.

Infatti con detto art. 3 veniva stabilito genericamente che negli atti normativi e nei provvedimenti amministrativi a carattere generale che regolano l’esercizio di poteri autorizzatori, concessori o certificatori, nonché l’accesso ai servizi pubblici o la concessione di benefici, non possono essere introdotti nuovi oneri regolatori, informativi o amministrativi a carico di cittadini, imprese e altri soggetti privati senza contestualmente ridurne o eliminarne altri, per un pari importo stimato, con riferimento al medesimo arco temporale, 

Va premesso che nella materia sono intervenute diverse disposizioni che con l’occasione vanno valutate ed esaminate nel loro insieme in quanto non essendo abrogate dalla nuova normativa di cui all’art. 3 in argomento, devono essere tenute presenti, per comprendere veramente anche quest’ultima.

Va premesso ancora che, vista la premessa generale contenuta all’art. 8, comma 1, della legge n. 180/2011 (Statuto delle imprese), che è rimasta anche con la modifica di cui all’art. 3 in argomento, e il n. 1.1 del n. 1) della lett. f) dell’art. 25, del decreto legge n. 112/2008, come modificato dall’art. 6, comma 2, lett. f) del decreto legge n. 70/2011, alle nuove disposizioni dovranno adeguarsi le regioni e gli enti locali, anche se nello sviluppo delle nuove disposizioni esse si rivolgono particolarmente alle amministrazioni dello Stato.

Infatti, la citata disposizione di cui al decreto legge n. 112/20089, stabilisce che «le regioni, le province e i comuni dovranno adottare, nell’ambito della propria competenza, sulla base delle attività di misurazione, programmi di interventi a carattere normativo, amministrativo e organizzativo volti alla progressiva riduzione degli oneri amministrativi. Per il coordinamento delle metodologie della misurazione e della riduzione degli oneri, è istituito presso la Conferenza unificata, un Comitato paritetico formato da sei membri designati, rispettivamente, due dal Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, due dal Ministro per la semplificazione normativa, due dal Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, e da sei membri designati dalla citata Conferenza unificata, rispettivamente, tre tra i rappresentanti delle regioni, uno tra i rappresentanti delle province e due tra quelli dei comuni.

La nuova normativa – che cambia denominazione anche nella rubrica con la formulazione “Riduzione degli oneri amministrativi e disposizioni di verifica dell’impatto della regolamentazione (VIR)” – prevede le seguenti novità: vengono tralasciate quelle che comunque non sarebbero applicabili alle regioni ed agli enti locali, salvo differenti nuove disposizioni che potrebbero derivare dai lavori del Comitato paritetico sopraindicato:

a) è eliminato l’obbligo della periodicità biennale della verifica dell’impatto della Regolamentazione (VIR).

Va ricordato che la VIR (Verifica impatto di regolamentazione), che doveva essere affiancata all’analisi preventiva consisteva «nella valutazione, anche periodica, del raggiungimento delle finalità e nella stima dei costi e degli effetti prodotti da atti normativi sulle attività dei cittadini e delle imprese e sull’organizzazione e sul funzionamento delle pubbliche amministrazioni» (comma 1, periodo2).

È precisato ancora che per oneri amministrativi si intendono i costi degli adempimenti cui cittadini ed imprese sono tenuti nei confronti delle pubbliche amministrazioni nell'ambito del procedimento amministrativo, compreso qualunque adempimento comportante raccolta, elaborazione, trasmissione, conservazione e produzione di informazioni e documenti alla pubblica amministrazione (comma 1, periodo 2.bis);

b) qualora gli oneri introdotti dovessero risultare complessivamente superiori a quelli eliminati, ai fini del relativo pareggio, entro 90 giorni dalla pubblicazione della relazione (per gli enti locali potrebbe essere “dalla verifica”) dovranno essere adottati uno e più regolamenti (per gli enti locali potrebbero essere “provvedimenti”, secondo la propria normativa) per la riduzione di oneri amministrativi di propria competenza secondo i seguenti principi e criteri direttivi (comma 1, periodo 2.ter):

· proporzionalità degli adempimenti amministrativi alle esigenze di tutela degli interessi pubblici coinvolti in relazione ai diversi soggetti destinatari, nonché alla dimensione dell'impresa e al settore di attività esercitata;

· eliminazione di dichiarazioni, attestazioni, certificazioni, comunque denominate, nonché degli adempimenti amministrativi e delle procedure non necessari rispetto alla tutela degli interessi pubblici in relazione ai soggetti destinatari e alle attività esercitate;

· utilizzo delle autocertificazioni e, ove necessario, delle attestazioni e delle asseverazioni dei tecnici abilitati nonché delle dichiarazioni di conformità da parte dell'Agenzia delle imprese;

· informatizzazione degli adempimenti e delle procedure amministrative, secondo la disciplina del codice dell’amministrazione digitale (D.Lgs. n. 82/2005);

· coordinamento delle attività di controllo al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni, assicurando la proporzionalità delle stesse in relazione alla tutela degli interessi pubblici coinvolti.

Va ricordato in merito alle predette disposizioni che già l’art. 25 del D.L. n. 112/2008, pure sopracitato, come modificato dal comma 2, lett. f) dell’art. 6 del D.L. n. 70/2011, aveva previsto, che, oltre il coinvolgimento anche delle regioni e degli enti locali – la riduzione degli oneri amministrativi, entro il 31 dicembre 2012, per una quota complessiva del 25%, ottemperando all’impegno assunto, in sede di Unione europea, dallo Stato italiano. Tale finalità dovrebbe essere perseguita attraverso tre passaggi:

· l’approvazione, da parte del Consiglio dei ministri, di un programma di misurazione degli oneri amministrativi, predisposto dal Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e dal Ministro per la semplificazione normativa (comma 1).

· l’adozione da parte di ciascun Ministro, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione ed il Ministro per la semplificazione normativa, di un piano di riduzione degli oneri amministrativi, che definisca le misure normative, organizzative e tecnologiche finalizzate al raggiungimento dell’obiettivo della riduzione stessa (comma 3);

· sulla base degli esiti della misurazione degli oneri amministrativi gravanti su ciascun settore, congiuntamente ai piani di cui al comma 3, e comunque entro il 30 settembre 2012, il Governo è autorizzato ad adottare uno o più regolamenti di delegificazione su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e del Ministro per la semplificazione normativa, di concerto con il Ministro o i Ministri competenti, contenenti gli interventi normativi volti a ridurre gli oneri amministrativi gravanti sulle imprese e sui cittadini nei diversi settori ed a semplificare e riordinare la relativa disciplina.

Inoltre sono state disposte anche le seguenti ulteriori disposizioni (si elencano solo le principali):

· con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di Conferenza unificata il programma 2012-2015 per la riduzione degli oneri amministrativi gravanti sulle amministrazioni pubbliche nelle materie di competenza statale dovrà essere adottato entro 90 giorni dall’entrata in vigore dalla legge di conversione del decreto legge, quindi entro il 6 luglio 2012. Per la riduzione relativa alle materie di competenza regionale, si dovrà provvedere ai sensi dell’articolo 20-ter della legge 15 marzo 1997, n. 59, e dei successivi accordi attuativi. (comma 3.bis dell’art. 3, decreto in argomento).
Va ricordato che la legge n. 59/1997 (legge Bassanini 1) delegava il Governo a conferire alle regioni, alle province autonome di Trento e Bolzano ed agli enti locali una serie di funzioni statali agli stessi enti. Tale delega è stata esercitata con il D.P.R. n. 112/1998 (Bassanini 2);

· detto programma dovrà individuare le aree, i tempi e le metodologie di intervento garantendo la partecipazione e la consultazione, anche attraverso strumenti telematici, delle amministrazioni ai fini dell’individuazione degli adempimenti amministrativi da semplificare e dell’elaborazione delle conseguenti proposte (comma 3.quater, predetto art. 3);

· sulla base degli esiti delle attività definite nel programma predetto, il Governo dovrà emanare, entro il 31 dicembre di ciascun anno, uno o più regolamenti, per la riduzione di oneri amministrativi, previsti da leggi dello Stato, gravanti sulle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, e successive modificazioni (compresi quindi anche gli enti locali). I regolamenti dovranno essere adottati, sentita la Conferenza unificata, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con gli altri Ministri competenti per materia, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:

· eliminazione o riduzione degli adempimenti ridondanti e non necessari rispetto alle esigenze di tutela degli interessi pubblici;

· eliminazione o riduzione degli adempimenti eccessivi e sproporzionati rispetto alle esigenze di tutela degli interessi pubblici;

· eliminazione delle duplicazioni e riduzione della frequenza degli adempimenti;

· informatizzazione degli adempimenti e delle procedure. (comma 3.quater, predetto art. 3);

· per la riduzione degli oneri amministrativi derivanti da regolamenti o atti amministrativi statali si dovrà procedere attraverso l’attuazione di appositi piani, adottati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con gli altri Ministri competenti per materia, sentita la Conferenza unificata, nei quali sono indicate le misure normative, organizzative e tecnologiche da adottare, assegnando i relativi obiettivi ai dirigenti titolari dei centri di responsabilità amministrativa (comma 3.quinquies, predetto art. 3);

· con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 9 del D.Lgs. n. 281/1997, è adottato, nel quadro delle indicazioni e delle raccomandazioni dei competenti organismi dell’Unione europea, il programma 2012-2015 per la misurazione e la riduzione dei tempi dei procedimenti amministrativi e degli oneri regolatori gravanti su imprese e su cittadini, ivi inclusi gli oneri amministrativi. Il programma è ispirato al principio della proporzionalità degli oneri alla tutela degli interessi pubblici, tiene conto dei risultati delle attività di misurazione e di riduzione già realizzate e individua, in raccordo con il programma di cui al comma 3-bis, le aree di regolazione, i tempi e le metodologie di intervento nonché gli strumenti di verifica dei risultati, assicurando la consultazione dei cittadini, delle imprese e delle loro associazioni. Per la riduzione degli oneri nelle materie di competenza regionale si dovrà provvedere ai sensi dell’articolo 20.ter della legge 15 marzo 1997, n. 59, e dei successivi accordi attuativi (comma 3.sexies, predetto art. 3).

6.  Nuove disposizioni semplificative in materia di documentazione per le persone con disabilità e patologie croniche (art. 4 decreto legge “Semplifica Italia”)
La nuova normativa, introdotta con l’art. 4 in titolo, con lo scopo di evitare duplicazioni negli accertamenti sanitari previsti stabilisce che, nei verbali delle commissioni mediche integrate ASL, riguardanti l’invalidità civile e la disabilità e le patologie croniche, sia inclusa anche l’attestazione dell’e​sistenza dei requisiti sanitari necessari per:

· il contrassegno invalidi, che agevola la circolazione e la sosta dei veicoli;

· le agevolazioni fiscali per l’acquisto di autoveicoli o motoveicoli (IVA agevolata al 4%, detrazioni d’imposta, esenzione bollo auto e della trascrizione al Pubblico registro automobilistico in occasione della registrazione dei passaggi di proprietà) (comma 1).

Per l’accesso ai predetti benefici, al fine di evitare pratiche elusive, sarà possibile presentare copia del verbale della commissione medica integrata, che sostituisce le attestazioni medico legali richieste, con dichiarazione che il verbale è conforme all’originale e che non è stato revocato o sospeso o modificato successivamente al primo rilascio (comma 2). 

Pertanto con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro della salute, previo parere della Conferenza unificata, sono disciplinate le modalità per il riconoscimento della validità su tutto il territorio nazionale del contrassegno invalidi (comma 2.bis).

Va ricordato che l’art. 20 del decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78 (Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini), indicato nel comma 1 dell’articolo prevede che, dal 1° gennaio 2010, un medico INPS integri le commissioni mediche ASL, competenti in materia di accertamenti per le invalidità civili e gli stati di handicap, la cui definizione finale è in capo all’Inps. 

Sono aggiunte anche le seguenti disposizioni:

· il Governo è delegato ad emanare uno o più regolamenti, per individuare gli ulteriori benefici, a cui è possibile applicare le norme di semplificazione in argomento, nonché le modalità per l’aggiornamento delle procedure informatiche e per lo scambio dei dati per via telematica ( comma 3);
· i predetti regolamenti dovranno essere emanati su proposta del Ministro del lavoro e delle Politiche Sociali, del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e dei Ministri interessati, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza unificata, sentite le associazioni di tutela dei diritti delle persone con disabilità (comma 4); .

· la definizione del periodo minimo di validità dell'attestato di esenzione dalla partecipazione al costo delle prestazioni sanitarie in relazione alle diverse patologie croniche e invalidanti e l’indicazione sulla possibilità di miglioramento della malattia - valutata in base alle evidenze scientifiche - saranno oggetto di un decreto del Ministro della salute da emanarsi, previo accordo con la Conferenza Stato-regioni, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto (entro il 6 giugno 2012). Il decreto dovrà essere diretto a ridurre gli adempimenti amministrativi per le persone affette da malattie croniche ed invalidanti e ad eliminare oneri di accertamento impropri a carico della pubblica amministrazione (comma 4.bis).

7.  Semplificazione per il cambio di residenza (in tempo reale) – (art. 5 del decreto legge “Semplifica Italia”)
Con lo scopo di semplificare il cambio di residenza da un comune all’altro sono state introdotte, con l’art. 5 del decreto legge in titolo, alcune significative modifiche alle disposizioni sull’apposito Regolamento anagrafico di cui al D.P.R. n. 223/1989.

Il nuovo intervento normativo riguarda le dichiarazioni anagrafiche concernenti i trasferimenti di residenza da altro comune o dall'estero ovvero i trasferimenti di residenza all'estero, la costituzione di nuova famiglia o di nuova convivenza,
ovvero mutamenti intervenuti nella composizione della famiglia o della convivenza nonché i cambiamenti di abitazione.

Non riguarda, invece, le altre dichiarazioni anagrafiche previste relative a: cambiamento dell'intestatario della scheda di famiglia o del responsabile della convivenza; cambiamento della qualifica professionale; cambiamento del titolo di studio. Per esse resta fermo quanto previsto all’art. 13 del citato regolamento che prevede che “possono essere rese anche a mezzo di lettera raccomandata”.

In concreto è previsto che:

· le dichiarazioni anagrafiche, che già in base al citato regolamento devono essere rese nel termine di 20 giorni dalla data in cui si sono verificati i fatti che ne sono il presupposto, dovranno essere effettuate utilizzando una modulistica conforme a quella pubblicata sul sito istituzionale del Ministero dell'interno in cui sia inserito anche il richiamo alle sanzioni previste dal Testo unico in materia di documentazione amministrativa (art. 76, D.P.R. n. 445/2000) in caso di false dichiarazioni (comma 1);

· solo le dichiarazioni concernenti il trasferimento di residenza da altro comune o dall'estero ovvero i trasferimenti di residenza all'estero devono essere rese mediante modello conforme all'apposito esemplare predisposto dall'Istituto centrale di statistica con rilascio di ricevuta ai dichiaranti, ma con:

· l’utilizzazione di un modello diverso dall’attuale che sarà individuato dall’Istituto centrale di statistica;

· l’estensione dell’utilizzazione di tale modello anche alle dichiarazioni anagrafiche concernenti la costituzione di nuova famiglia o di nuova convivenza, ovvero mutamenti intervenuti nella composizione della famiglia o della convivenza nonché i cambiamenti di abitazione, che, invece, ai sensi del regolamento anagrafico, possono essere rese con lettera raccomandata AR.;

· l’introduzione in tale modello del riferimento al citato art. 76 del D.P.R. n. 445/2000 (Testo unico in materia di documentazione amministrativa).

Le istanze e le dichiarazioni inviate o compilate sul sito secondo le suddette modalità sono equivalenti alle istanze e alle dichiarazioni sottoscritte con firma autografa apposta in presenza del dipendente addetto al procedimento. (comma 2);

Va ricordato che le suddette dichiarazioni anagrafiche dovranno essere rese e sottoscritte di fronte all'ufficiale di anagrafe, ovvero inviate secondo le modalità di cui all'art. 38 del D.P.R. n. 445/2000, cioè inviate anche per fax e via telematica. In questo caso dovranno essere rispettate le disposizioni contenute nell’art. 65 del D.Lgs. n. 82/2005 (Codice dell'amministrazione digitale), il quale prevede che le istanze e le dichiarazioni sono valide solo se sottoscritte mediante la firma digitale; quando l'autore è identificato dal sistema informatico con l'uso della carta d'identità elettronica o della carta nazionale dei servizi, nei limiti di quanto stabilito da ciascuna amministrazione ai sensi della normativa vigente; ovvero quando l'autore è identificato dal sistema informatico con i diversi strumenti di cui all'articolo 64, comma 2, nei limiti di quanto stabilito da ciascuna amministrazione ai sensi della normativa vigente; ovvero se trasmesse dall'autore mediante la propria casella di posta elettronica certificata purché le relative credenziali di accesso siano state rilasciate previa identificazione del titolare, anche per via telematica secondo modalità definite con regole tecniche adottate ai sensi dell'articolo 71, e ciò sia attestato dal gestore del sistema nel messaggio o in un suo allegato.

Le dichiarazioni anagrafiche in argomento e le corrispondenti cancellazioni producono immediatamente gli effetti giuridici dell'iscrizione (comma 3; 

Va ricordato al riguardo in base al Regolamento vigente, per le dichiarazioni anagrafiche concernenti il trasferimento di residenza, tale termine era previsto in 20 giorni;

· con richiamo agli articoli 75 e 76 del D.P.R. n. 445/2000 è previsto (comma 4) che:

· qualora dal controllo emerga la non veridicità del contenuto della dichiarazione, il dichiarante decade dai benefici eventualmente conseguenti al provvedimento emanato sulla base della dichiarazione non veritiera;

· per coloro che rilasciano dichiarazioni mendaci, formano atti falsi o ne fanno uso diverso da quello nei casi previsti dal Regolamento in argomento, dovranno essere sanzionati ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia. L’esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a verità equivale ad uso di atto falso. Qualora poi i predetti reati indicati sono commessi per ottenere la nomina ad un pubblico ufficio o l’autorizzazione all’esercito di una professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può applicare l’interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte.

· inoltre ove nel corso degli accertamenti, da svolgersi entro 45 giorni dalla dichiarazione resa o inviata, emergano discordanze con la dichiarazione resa, l'ufficiale di anagrafe segnala quanto emerso alla competente autorità di pubblica sicurezza.

Sono state introdotte anche le seguenti disposizioni (comma 5):
· è demandata ad un Regolamento di esecuzione – da emanarsi entro 90 giorni su proposta del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione – l’individuazione delle modifiche da apportare al D.P.R. 30 maggio 1989, n. 223 (Approvazione del nuovo regolamento anagrafico della popolazione residente), necessarie a semplificarne la disciplina e adeguarla alle nuove disposizioni ora introdotte;

· se nel termine di 45 giorni dalla dichiarazione resa o inviata, non è stato comunicato il preavviso di rigetto dell'istanza, con l'indicazione degli eventuali requisiti mancanti o degli accertamenti svolti con esito negativo, quanto dichiarato dovrà essere considerato comunque conforme alla situazione di fatto in essere alla data della dichiarazione secondo le norme che disciplinano il silenzio-assenso.

Va ricordato al riguardo che l’art. 20 della legge n. 241/1990 ha generalizzato l’istituto del silenzio-assenso attribuendo al comportamento inerte della pubblica amministrazione il significato di accoglimento dell’istanza, fatta salva l’applicazione delle norme riguardanti la Segnalazione certificata di inizio attività – Scia.

Con il comma 5.bis, è stabilito anche che in occasione di consultazioni elettorali o referendarie, qualora l’ufficiale di anagrafe proceda al ripristino della posizione anagrafica precedente ai sensi delle predette norme (vedi comma 5) in tempi non utili ai fini degli adempimenti del testo unico delle leggi per la disciplina dell’elettorato attivo e per la tenuta e la revisione delle liste elettorali, le conseguenti variazioni alle liste elettorali dovranno essere apportate non oltre il 15° giorno antecedente la data della votazione.

Infine è stabilito che le  nuove  disposizioni  sopra indicate,
modificative delle norme vigenti, entreranno in vigore decorsi 90 giorni dalla data di pubblicazione in Gazzetta ufficiale della legge di conversione decreto in argomento, cioè entro il 6 luglio 2012, e quindi in coincidenza con il termine per l’emanazione dell’atto sopraindicato che dovrà modificare il regolamento anagrafico (comma 6).

8.  Per la partecipazione a concorsi ed a prove selettive (art. 8  e art. 47.sexies, decreto “Semplifica Italia”)

Con la nuova disposizione introdotta con l’articolo in titolo è stata semplificata la partecipazione a concorsi ed a prove selettive a partire da quelle che saranno bandite a decorrere dal 30 giugno 2012.

In concreto è stabilito che:

a) Le domande e i relativi allegati per la partecipazione a selezioni e concorsi per l'assunzione nelle pubbliche amministrazioni centrali, banditi a decorrere dal 30 giugno 2012, dovranno essere inviate esclusivamente per via telematica secondo le modalità di cui all'articolo 65 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. (sottoscritte mediante firma digitale o la firma elettronica qualificata certificate)
Sono nulle le clausole dei bandi in contrasto con la presente disposizione. 

Le amministrazioni dovranno provvedere a quanto previsto da tale disposizione (comma 1). 

Le Regioni dovranno adeguare i propri ordinamenti a quanto previsto nel comma 1 (comma 2). 

Va ricordato al riguardo che il citato art. 65 del Codice dell’amministrazione digitale individua, in particolare, le condizioni di validità delle istanze e delle dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica, le quali appunto si ritengono valide: 

· se sottoscritte mediante la firma digitale (ora è stata aggiunta anche la firma elettronica), il cui certificato è rilasciato da un certificatore accreditato; 

· ovvero, quando l'autore è identificato dal sistema informatico con l'uso della carta d'identità elettronica o della carta nazionale dei servizi, nei limiti di quanto stabilito da ciascuna amministrazione ai sensi della normativa vigente; 

· ovvero quando l'autore è identificato dal sistema informatico con i diversi specifici strumenti, nei limiti di quanto stabilito da ciascuna amministrazione ai sensi della normativa vigente nonché quando le istanze e le dichiarazioni sono inviate con le modalità di cui all'articolo 38, comma 3, del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445; 

· ovvero se trasmesse dall'autore mediante la propria casella di posta elettronica certificata purché le relative credenziali di accesso siano state rilasciate previa identificazione del titolare, anche per via telematica secondo modalità definite con specifiche regole tecniche, e ciò sia attestato dal gestore del sistema nel messaggio o in un suo allegato. In tal caso, la trasmissione costituisce dichiarazione vincolante. Sono fatte salve le disposizioni normative che prevedono l'uso di specifici sistemi di trasmissione telematica nel settore tributario

b) Per quanto riguarda l’accesso dei cittadini degli Stati membri della Unione europea ai posti di lavoro presso le amministrazioni pubbliche - a condizione che non implichino esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri, ovvero non attengano alla tutela dell'interesse nazionale - con la modifica apportata con il comma 3 di questo art. 8, è stabilito che circa l'equiparazione dei titoli di studio e professionali, qualora non intervenga una disciplina adottata a livello dell’Unione Europea, provvederà alla stessa il Dipartimento della Funzione pubblica sentito il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca.

9.  Nuove scadenze dei documenti di identità e di riconoscimento (art. 7 decreto “Semplifica Italia”)

La nuova norma stabilisce che i documenti di identità e di riconoscimento sono rilasciati o rinnovati con validità fino alla data, corrispondente al giorno e mese di nascita del titolare, immediatamente successiva alla scadenza che sarebbe altrimenti prevista per il documento medesimo (comma 1). 

L’applicazione della suddetta disposizione vale per i documenti rilasciati o rinnovati dopo l’entrata in vigore del decreto in argomento (comma 2).

I documenti oggetto della predetta nuova norma sono, per esplicito richiamo, quelli di cui all’articolo 1 del D.P.R. n. 445/2000 cioè: 

· i documenti di riconoscimento muniti di fotografia del titolare e rilasciati, su supporto cartaceo, magnetico o informatico, da una pubblica amministrazione italiana o di altri Stati, che consenta l'identificazione personale del titolare (lett. c)); 

· i documenti d'identità come la carta d'identità ed ogni altro documento munito di fotografia del titolare e rilasciato, su supporto cartaceo, magnetico o informatico, da una pubblica amministrazione competente dello Stato italiano o di altri Stati, con la finalità prevalente di dimostrare l'identità personale del suo titolare (lett. d));

· il documento d'identità elettronico come il documento analogo alla carta d'identità elettronica rilasciato dal comune fino al compimento del quindicesimo anno di età (lett. e).
Infine è previsto che le tessere di riconoscimento rilasciate dalle amministrazioni dello Stato hanno durata decennale.
10. Nuove disposizioni modificative contenute nel Testo Unico delle leggi sulla pubblica sicurezza (art. 13, decreto legge “Semplifica Italia”)
Con l’articolo in titolo sono state modificate alcune norme contenute agli articoli 13, 42, 51, 75.bis, 86. 99, 107,115, e 121 del regio decreto n. 773/1931. e 123, 124, 159, 173 e 184 del regio decreto n. 635/1931.

In concreto tali modifiche stabiliscono:
· la validità delle autorizzazioni di polizia è di 3 anni, in luogo di un anno finora previsto, qualora la legge non disponga diversamente (art.13, primo comma, testo unico) (comma 1, lett. a);
· le licenze rilasciate dal Questore, per porto d'armi lunghe da fuoco e concesse dal Prefetto, in caso di dimo-

strato bisogno, di portare rivoltelle o pistole di qualunque misura o bastoni animati la cui lama non abbia una lunghezza inferiore a 65 cm., continueranno ad avere o validità annuale (parte aggiunta), qualora la durata non sia diversamente stabilita dalla legge (art. 42, terzo comma), (comma 1), lett. b).
La precisazione si è resa necessaria a seguito della modifica dell’articolo 13 sopraindicato che ha prolungato a tre anni la durata delle suddette autorizzazioni, tenendo anche conto che la legislazione vigente finora prevedeva una validità diversificata, ed a volte non chiara, per il possesso di detti strumenti. Il legislatore ha voluto specificare che la licenza del porto d’armi di cui all’art. 42, la cui durata non sia diversamente stabilita ex lege, ha validità annuale;
· le licenze per la fabbricazione e per il deposito di esplodenti di qualsiasi specie avranno una validità di tre anni dalla data del rilascio, diversamente da quella  della vigente normativa (art. 51 del TULPS) la quale limitava la validità delle licenze al 31 dicembre dell’anno in cui furono rilasciate (comma 1, lett. c);
· è abrogata la disposizione (art. 75.bis del TULPS) in base alla quale l’iscrizione nel registro delle attività commerciali in materia di prodotti audiovisivi deve essere rinnovata ogni anno. Rimane in vigore però la norma secondo la quale chiunque intenda esercitare, a fini di lucro, attività commerciali in materia di prodotti audiovisivi deve darne preventivo avviso al questore che ne rilascia ricevuta, attestando l'eseguita iscrizione in apposito registro (comma 1, lett. d);
· la licenza va revocata nel caso di chiusura di un esercizio pubblico per un tempo superiore ai trenta giorni (e non più otto giorni, come prevede il vigente comma 1 dell’art. 99,  del TULPS), senza che sia dato avviso all'autorità locale di pubblica sicurezza (comma 1, lett. e);

· per le agenzie pubbliche, modificando il vigente art.115 del TULPS, è stabilito che:
· è sufficiente (in sostituzione della licenza) la semplice comunicazione al questore, quale condizione per aprire o condurre agenzie di affari, anche sotto forma di agenzie di vendita, esposizioni, mostre o fiere campionarie e simili (lett. f), punto 1); conseguentemente ove allo stesso articolo è indicato “licenza”, va sostituita con “comunicazione” (lett. f), punto 2);
· è specificato che le attività di recupero stragiudiziale dei crediti per conto di terzi restano soggette alla licenza del questore, a differenza di quanto previsto sopra (ora comunicazione), la quale abilita allo svolgimento delle attività di recupero senza limiti territoriali, osservate le prescrizioni di legge o di regolamento e quelle disposte dall'autorità (lett. f), punto 3);
· sono abrogate  le disposizioni seguenti (comma 1,lett. g)):
· il divieto di rilascio di autorizzazioni di polizia a chi non abbia rispettato l’obbligo di provvedere all’istru-zione dei figli (art. 12, primo comma, TULPS);
· l’obbligo della licenza per la vendita di bevande alcooliche negli enti collettivi e nei circoli privati (art. 86, secondo comma, TULPS);
· la previsione che tra le agenzie pubbliche di cui all’art. 115 del TULPS siano comprese le agenzie per la raccolta di informazioni a scopo di divulgazione mediante bollettini od altri simili mezzi;

· sono inoltre abrogate, oltre a quelle indicate al precedente alinea, alcune altre norme contenute nel R.D. n. 635/1940 (comma 2) e precisamente:

· la comunicazione all’autorità di pubblica sicurezza che doveva essere fatta per le gare sportive di ogni specie (gioco della palla, del pallone, del calcio, del tiro a volo, del pugilato, di lotta e simili) a scopo di trattenimento pubblico, alla quale doveva essere preventivamente comunicato l’apposito regolamento (art. 121);

Va ricordato che secondo la normativa vigente, coloro che intendevano promuovere manifestazioni sportive con carattere educativo, con esclusione di qualsiasi finalità di lucro o di speculazione, dovevano avvisare, almeno 3 giorni prima dell’effettuazione della manifestazione, l’autorità di pubblica sicurezza;

· qualora l’autorità di pubblica sicurezza ritenesse che la manifestazione potesse assumere carattere di spettacolo o di trattenimento pubblico, doveva invitare subito i promotori a munirsi  della licenza rilasciata dal questore per le attività in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico (art. 123, comma 2, R.D. n. 635/1940);

· la disposizione secondo la quale erano soggetti alla licenza dell’autorità di pubblica sicurezza gli spettacoli di qualsiasi specie che si danno nei pubblici esercizi presso gli alberghi, compresi quelli diurni, locande, pensioni, trattorie, lo specie, caffè o altri esercizi in cui si vendono al minuto o si consumano vino, birra, liquori od altre bevande non alcooliche, sale pubbliche per bigliardi o per altri giochi leciti o stabilimenti di bagni, ovvero locali di stallaggio e simili (arti. 124, secondo comma);

· le disposizioni che disponevano la regolamentazione degli orari dei pubblici esercizi (ex art. 173);

· la denuncia di apertura delle fabbriche o dei depositi di essenze, per la confezione di bevande alcooliche di qualsiasi genere che dovevano essere presentate al Prefetto, per iscritto, 15 giorni prima dell’apertura, insieme con l’elenco delle essenze che si intendevano fabbricare o tenere in deposito. Analogamente la denuncia che si doveva presentare allo stesso Prefetto per le variazioni che fossero apportate all’elenco o la chiusura delle fabbriche o dei predetti depositi entro 15 giorni (art. 107, TULS e art. 184, R.D. n. 635/1940).

11.  Semplificazione dei procedimenti per l’esercizio di attività economiche e sulla SCIA per l’attività di estetista congiunta con attività commerciale (art.12, decreto “Semplifica Italia”)
Le disposizioni  nuovamente introdotte con l’articolo 12 del  decreto in titolo, come precisato nella premessa di cui al comma 1 dello stesso, fa riferimento ai precedenti provvedimenti legislativi sulle liberalizzazioni delle attività economiche e sulla riduzione degli oneri amministrativi.

Dette disposizioni sono contenute principalmente all’ar​ticolo 3 del decreto legge n. 138/2011, all’art. 34 del decreto legge n. 201/2011 e all’art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica n. 160/2010.

Infatti, ricordando in sintesi il contenuto degli stessi:

· con l’art. 3 del D.L. n. 138/2011 è prevista l’abrogazione delle indebite restrizioni all'accesso e all'esercizio delle professioni e delle attività economiche. Più in particolare stabilisce un meccanismo di abrogazione a termine per tutte le disposizioni normative statali ad oggi esistenti, che risultano incompatibili con il principio secondo cui l’iniziativa e l’attività economica privata sono libere. Tuttavia il principio di piena libertà dell’iniziativa e attività economica può esser limitato quando esistano vincoli imposti dall’ordinamento comunitario, dalla Costituzione, quando vi siano ragioni di tutela della sicurezza e dignità umana, protezione della salute umana, conservazione della flora e fauna, dell’ambiente e del patrimonio culturale;

· con l’art. 34 del D.L. n. 201/2011 è promossa una sostanziale liberalizzazione riferita a tutte le categorie di attività economiche: imprenditoriali, commerciali, artigianali e autonome. A tal fine la norma elenca alcune tipologie di restrizioni, eventualmente preesistenti, da considerarsi abrogate, tra queste vi rientrano le norme che prevedono l’imposizione di distanze minime per l’esercizio di determinate attività e il divieto, nei confronti di alcune categorie, di commercializzazione di taluni prodotti. Tali disposizioni non si applicano alle professioni, al trasporto di persone mediante autoservizi pubblici non di linea, ad alcuni servizi finanziari e ai servizi di comunicazione;

· infine con l’art. 11 del DPR. N. 160/2010 è previsto il raccordo tra istituzioni al fine di predisporre forme di monitoraggio sistematico sull’attività e il funzionamento del SUAP.

Le nuove disposizioni contenute nell’art. 12 in titolo prevedono:

a) in base ad una convenzione - proposta dei Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione e per lo sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata Stato regioni ed autonomie locali - le Regioni, le Camere di commercio industria e artigianato, i comuni e le loro associazioni, le agenzie per le imprese, le altre amministrazioni competenti e le organizzazioni e le associazioni di categoria interessate, comprese le organizzazioni dei produttori agricoli, possono concordare di attivare percorsi sperimentali di semplificazione amministrativa per gli impianti produttivi e le iniziative ed attività delle imprese sul territorio, che possono anche derogare alle procedure e ai termini per l’esercizio delle competenze facenti esclusivamente capo ai soggetti partecipanti. I soggetti interessati poi hanno l’obbligo di dare informazione pubblica delle citate convenzioni. Le convenzioni possono comprendere anche ambiti delimitati e possono pure essere a partecipazione volontaria (comma 1);
b) il Governo è delegato ad adottare uno o più regolamenti di delegificazione al fine di semplificare i procedimenti amministrativi concernenti l’attività d’im-presa, compresa quella agricola (comma 2).

Detti regolamenti devono essere emanati nel rispetto del principio costituzionale di libertà d’iniziativa economica privata in condizioni di piena concorrenza e pari opportunità tra tutti i soggetti. Tale principio ammette limitazioni e controlli solo al fine di evitare danni alla salute, all’ambiente, al paesaggio, al patrimonio artistico e culturale, alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana, per non contrastare con l’ordine pubblico, con il sistema tributario e con gli obblighi comunitari ed internazionali. 

I principi ed i criteri direttivi ai quali dovranno ispirarsi i regolamenti sono i seguenti:

· semplificazione e razionalizzazione delle procedure amministrative, anche mediante la previsione della Conferenza di servizi telematica ed aperta a tutti gli interessati, ed anche con modalità non simultanea;

· previsione di forme di coordinamento, anche telematico, attivazione ed implementazione delle banche dati consultabili tramite i siti degli sportelli unici comunali, mediante convenzioni fra Associazione nazionale comuni d’Italia (ANCI), Unioncamere, Regioni, Agenzie per le imprese e Portale nazionale impresa in un giorno, in modo che sia possibile conoscere contestualmente gli oneri, le prescrizioni ed i vantaggi per ogni intervento, iniziativa ed attività sul territorio;

· individuazione delle norme da abrogare a decorrere dall’entrata in vigore dei regolamenti e di quelle tacitamente abrogate ai sensi della vigente normativa in materia di liberalizzazione delle attività economiche e di riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese;

· definizione delle modalità operative per l’integrazione dei dati telematici tra le diverse amministrazioni;

c) detti decreti regolamentari dovranno essere adottati su proposta dei Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione e per lo sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata, e previo parere dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato ed inoltre entro il 31 dicembre 2012, tenendo conto anche degli eventuali risultati dei percorsi sperimentali di semplificazione sopra previsti. (comma 3);

d) facendo riferimento ai regolamenti che il Governo dovrà adottare, come previsto al comma 3 dell’art. 1 del decreto legge n. 1/2012 (“Cresci Italia”), è precisato che con essi dovranno essere individuate le attività sottoposte ad autorizzazione, a segnalazione certificata di inizio di attività (SCIA) con asseverazioni od a segnalazione certificata di inizio di attività (SCIA) senza asseverazioni ovvero a semplice comunicazione e quelle del tutto libere (comma 4); 

Va ricordato che con predetto comma 3 è previsto che il Governo, previa approvazione da parte delle Camere di una sua relazione che specifichi periodi ed ambiti di intervento degli atti regolamentari, è autorizzato ad adottare entro il 31 dicembre 2012 uno o più regolamenti, per individuare le attività per le quali permane l'atto preventivo di assenso dell'amministrazione, e disciplinare i requisiti per l'esercizio delle attività economiche, nonché i termini e le modalità per l'esercizio dei poteri di controllo dell'amministrazione, individuando le disposizioni di legge e regolamentari dello Stato che vengono abrogate a decorrere dalla data di entrata in vigore dei regolamenti stessi. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato rende parere obbligatorio, nel termine di trenta giorni decorrenti dalla ricezione degli schemi di regolamento, anche in merito al rispetto del principio di proporzionalità. In mancanza del parere nel termine, lo stesso si intende rilasciato positivamente;

e) a partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge in argomento, cioè dal 7 aprile 2012, le attività di estetista sono soggette alla sola SCIA anche nel caso in cui esercitino congiuntamente altra attività commerciale, a prescindere dal criterio di prevalenza (comma 4.bis);

f) il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, dovranno promuovere, anche sulla base delle migliori pratiche e delle iniziative sperimentali statali, regionali e locali, accordi o intese per il conseguimento della finalità del miglioramento della qualità normativa.  Sono comunque tenuti al rispetto della applicazione delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi (art. 29 L. n. 241/1990), alle abrogazioni delle indebite restrizioni all’accesso e all’esercizio delle professioni e delle attività economiche (art. 3, D.L. n. 138/2011) e delle liberalizzazioni delle attività economiche e della eliminazione dei controlli ex ante (art. 34 del D.L. n. 201/2011) (comma 5);

g) dall’applicazione delle predette norme di semplificazione sono esclusi i seguenti settori (comma 6):

· i servizi finanziari, cioè i servizi bancari e nel settore del credito, i servizi assicurativi e di riassicurazione, il sevizio pensionistico professionale o individuale, la negoziazione dei titoli, la gestione dei fondi, i servizi di pagamento e quelli di consulenza nel settore degli investimenti. Visto il riferimento all’intero articolo 4 del D.Lgs. n. 59/2010, dovrebbero essere esclusi dall’ambito applicativo  anche le attività finanziarie e creditizie ammesse al mutuo riconoscimento in ambito UE, nonché le attività, i servizi di investimento ed i servizi accessori aventi ad oggetto specifici strumenti finanziari;

· i procedimenti tributari;

· i procedimenti in materia di giochi pubblici;

· i procedimenti in materia di tabacchi lavorati.

12.  Modifiche alle norme del Codice della strada (artt. 11 e 11.bis, decreto legge “Semplifica Italia”)
Con l’art. 11 e 11.bis del decreto legge in titolo sono state introdotte numerose modifiche alle norme del Codice della strada. In particolare:

a) Modifiche che riguardano gli articoli 115, 119, 122, e 126 e specificatamente:

· per quanto riguarda l’art.115 la modifica riguarda la patente di guida di automezzi da parte di coloro che hanno una età superiore agli anni 80.
La costruzione di detta normativa ha avuto diversi passaggi per cui, per comprenderne meglio la nuova versione, sembra utile richiamarli, e precisamente:

· in un primo passaggio, con l’introduzione del comma 2.bis all’art. 115 (lett. c), comma 1, art.16, legge n.120/2010) è stato stabilito che chi ha superato 80 anni, con decorrenza dal 18 gennaio 2013, in attuazione delle direttive europee al riguardo (comma 1, art.18, d. lgs. n. 59/2010), può continuare a condurre ciclomotori e i veicoli per i quali è richiesta la patente delle categorie A, B, C, ed E, qualora uno specifico attestato rilasciato dalla commissione medica locale di cui al comma 4 dell’art. 119, a seguito di visita medica specialistica biennale, con oneri a carico del richiedente, riconosca la persistenza dei requisiti fisici e psichici prescritti;
· in un secondo passaggio (art. 2.bis, d. lgs. n. 59/2010) tale normativa viene abrogata;
· ora, con un terzo passaggio, con la lett. a) del comma 1 dell’art.11 del decreto legge in argomento, viene anticipata l’abrogazione di detto articolo 2.bis del d.lgs. n. 59/2011 alla data di entrata in vigore dello stesso decreto legge, cioè dal 10 febbraio 2012.

In base al combinato disposto di queste disposizioni e di quanto previsto anche dal comma 1 dello stesso art. 11 in titolo, fino al 19 gennaio 2013, i titolari di certificato di idoneità alla guida del ciclomotore ovvero di patente di guida, al compimento dell'ottantesimo anno di età, rinnoveranno la validità dei predetti titoli abilitativi ogni due anni. Per tali soggetti ultraottantenni, compresi coloro che hanno l’idoneità alla guida del ciclomotore, sarà quindi sufficiente l’accertamento biennale tramite l’unità sanitaria locale territorialmente competente o gli altri medici abilitati, come previsto dall’art. 119, comma 2 del codice;

· per quanto riguarda l’art. 119 del Codice le modifiche riguardano il comma 4 e precisamente (lett. b) e c), art. 11 in argomento):
· l’accertamento dei requisiti psichici e fisici è effettuato da commissioni mediche locali, costituite dai competenti organi regionali ovvero dalle province autonome di Trento e di Bolzano che provvedono altresì alla nomina dei rispettivi presidenti, per una serie di soggetti per i quali tale accertamento è ritenuto indispensabile e non più «da commissioni mediche locali costituite in ogni provincia presso le unità sanitarie locali del capoluogo di provincia» (lett. b); 

· è soppressa la lett. b.bis) con la quale veniva stabilito che, a decorrere dal 19 gennaio 2013, gli ultraottantenni sarebbero stati  soggetti a specifico accertamento da parte delle commissioni mediche per la sussistenza dei requisiti fisici e psichici per conseguire la patente (lett.c);
-  per quanto riguarda l’art. 122, comma 2, del codice è stata introdotta la soppressione dell’ultimo periodo con il quale era stabilito che l’istruttore con una età superiore ai 60 anni non avrebbe potuto operare su veicoli non muniti di doppi comandi a pedale almeno per il freno di servizio e per l’innesto a frizione (comma d);
-  per quanto riguarda l’art. 126, comma 6, del codice, quale conseguenza delle norme modificate sopraindicate, è modificato anche il predetto comma sopprimendo la parte dello stesso che faceva riferimento alla necessità di sottoporre a verifica della sussistenza dei requisiti fisici e psichici presso una commissione medica locale, ai sensi dell'articolo 119, comma 4, lettera b-bis), i titolari delle patenti di guida che al compimento dell'ottantesimo anno di età rinnovassero la validità della patente posseduta ogni due anni (comma e).
b) Il Governo è delegato a regolamentare l’attuazione della nuova norma entra 90 giorni dall’entrata in vigore del decreto legge in argomento e quindi entro il 9 maggio 2012, modificando l’art. 330 del Regolamento di esecuzione del Codice stesso (comma 4);
13 Semplificazione per l’astensione anticipata dal lavoro delle lavoratrici per gravidanza (art. 15, decreto “Semplifica Italia”)
Con la modifica di alcuni commi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 151/2001, riguardante l’astensione anticipata dal lavoro delle lavoratrici in gravidanza, con l’articolo 15 del decreto legge in titolo è stabilito che:

· la competenza per disporre l’interdizione anticipata dal lavoro di dette lavoratrici non sarà più del Servizio Ispettivo del Ministero del lavoro, ma dalla Direzione territoriale del lavoro e delle ASL (lett .a));

· l’astensione anticipata predetta, nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di preesistenti forme morbose che si presume possano essere aggravate dallo stato di gravidanza, è disposta non più dal Sevizio Ispettivo del Ministero del lavoro, ma dalla Azienda Sanitaria locale.

Le modalità saranno definite con un accordo sancito in sede di Conferenza Stato, regioni e province autonome di Trento e Bolzano (lett. b));

· l’astensione anticipata predetta, quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute della donna e del bambino o quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, non è più disposta dal Servizio Ispettivo del Ministero (Ispettorato del lavoro), ma dalla Direzione territoriale del lavoro (lett. c));

· al comma 5 del citato art. 17 sono soppressi i riferimenti ai “servizi ispettivi” e pertanto saranno definitivi i provvedimenti emessi dalle predette amministrazioni sopraindicate (lett. a).

Servizi pubblici locali

1.  Modifiche alla normativa in tema di servizi pubblici locali (art. 25, decreto legge “Cresci Italia”)

L’articolo 25 in titolo ha modificato diverse norme relative ai servizi locali, come regolamentati dal D.L. n. 138/2011, con l’aggiunta di un art. 3.bis (lett. a)) e con altre modifiche.

In particolare:

A. Promozione della concorrenza nei servizi pubblici locali (comma 1, lett. a))

Le disposizioni contenute nel comma 1 (lett. b)) modificano alcuni profili della disciplina generale dei servizi pubblici locali contenuti del D. L. n. 138/2011, pur salvaguardando l’impianto complessivo della riforma e rafforzando gli elementi volti ad introdurre la concorrenza nel mercato dei relativi servizi.

Le novità principali sono le seguenti con l’inserimento di un nuovo art. 3.bis riguardante gli ambiti territoriali e criteri di organizzazione dello svolgimento dei servizi pubblici locali: 

· obbligo di organizzazione dei servizi per ambiti territoriali non inferiori a quelli provinciali;

· meccanismi premiali per gli affidamenti mediante gara; 

· parere preventivo obbligatorio dell’Autorità garante del mercato; 

· economie di gestione tali da riflettersi sulle tariffe o sulle politiche del personale; 

· riduzione a 200.000 euro del valore economico dei servizi che è possibile affidare in house; 

· proroga dei termini di scadenza degli affidamenti in house non conformi;

· estensione della normativa sui servizi pubblici locali al trasporto ferroviario regionale.

1. Sugli ambiti territoriali ed i criteri di organizzazione dello svolgimento dei servizi pubblici locali (comma 1, nuovo art. 3.bis)
Con il comma 1 del nuovo articolo 3.bis aggiunto al decreto legge n. 138/2011 è stata introdotta una misura preliminare di organizzazione dei servizi, attraverso l’attribuzione alle Regioni ed alle Province autonome di Trento e Bolzano del compito di individuare ambiti o bacini territoriali, comunque non inferiori a quelli provinciali, che consentano di sfruttare economie di scala e di differenziazione (comma 1).
Tale misura è preordinata a rendere più efficiente la gestione dei servizi ed esplicitamente dettata “a tutela della concorrenza e dell’ambiente”.

I servizi che sono interessati quelli a rete di rilevanza economica.

Gli ambiti dovranno essere definiti secondo bacini:

· ottimali; 

· omogenei;

· di dimensione normalmente non inferiore a quella del territorio provinciale.

Tale organizzazione dovrà essere definita entro il 30 giugno 2012.

Decorso inutilmente tale termine, il Consiglio dei Ministri è autorizzato ad esercitare i poteri sostitutivi di cui all’art. 8 della legge n. 131/2003, a tutela dell’unità giuridica ed economica.

Va ricordato che tale art. 8 prevede che, nei casi e per le finalità predette il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri competenti, assegna all’ente interessato un congruo termine per adottare i provvedimenti ritenuti necessari. Decorso inutilmente tale termine il Consiglio dei Ministri adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina un apposito commissario.

È riconosciuta alle Regioni ed alle Province autonome di Trento e Bolzano la possibilità di derogare alla dimensione provinciale, individuando ambiti di dimensione diversa. Ciò purché la scelta sia motivata in base a criteri di differenziazione territoriale e socio-economica e rispetto a specifiche caratteristiche del servizio. La proposta in tal senso può essere presentata anche dai Comuni entro il 31 maggio 2012, previa lettera di adesione dei sindaci interessati o delibera di un organismo già costituito sulla base di convenzioni tra enti locali stipulate ai sensi dell’art. 30 del TUEL (che appunto consente la stipula di convenzioni tra enti locali per lo svolgimento in comune di servizi e funzioni determinate, prevedendo anche la possibilità di costituzione di uffici comuni).
Nella sostanza, la deroga introdotta sembrerebbe ammettere, in particolare, ambiti sub-provinciali, coinvolgendo i Comuni, attraverso un potere di iniziativa, nel procedimento di individuazione dei bacini ottimali.

È, in ogni caso, fatta salva l'organizzazione per ambiti di singoli servizi già prevista da normative di settore e da disposizioni regionali e già avviata mediante costituzione di bacini di dimensioni non inferiori a quella prevista dall’articolo in esame, anche sulla base di direttive europee.

La deroga è giustificata anche  dalla necessità di tener conto delle normative di settore che hanno già definito ambiti territoriali (per esempio gli ambiti dei servizi idrici e della gestione integrata dei rifiuti urbani).

2. Valutazione dell’offerta (comma 2, nuovo art. 3.bis)

È introdotto il criterio secondo il quale in sede di affidamento del servizio mediante procedura ad evidenza pubblica fra gli elementi di valutazione si dovrà tener conto anche della circostanza che siano stati adottati strumenti di tutela dell'occupazione.

3. Incentivi all’applicazione di procedure ad evidenza pubblica (comma 3, nuovo art. 3.bis)

È stabilito che:

· a decorrere dal 2013 (comma 2, nuovo art. 3.bis), l'applicazione di procedure di affidamento dei servizi a evidenza pubblica da parte di Regioni, Province e Comuni o degli enti di governo locali dell'ambito o del bacino, costituirà un elemento di valutazione della virtuosità degli enti stessi ai fini di un trattamento più favorevole del Patto di stabilità interno.

Va ricordato che i commi 3 e 4 dell’art. 20 del D.L. n. 98/2011, come  modificato dall’art. 30 della legge di stabilità 2012 (L. n. 183/201) è stato introdotto in particolare un meccanismo di ripartizione degli obiettivi del patto di stabilità interno fra le singole amministrazioni sulla base di parametri di virtuosità che comporta effetti di minore incidenza finanziaria dei vincoli per gli enti virtuosi e di maggiore incidenza per gli altri enti;

· per consentire l’operatività della disposizione, la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha il compito di comunicare, entro il termine perentorio del 31 gennaio di ciascun anno, al Ministero dell'economia e delle finanze l’elenco degli enti che hanno provveduto all'applicazione delle procedure citate. In caso di mancata comunicazione entro il termine, si prescinde dal predetto elemento di valutazione della virtuosità.

Va ricordato che, oltre a quello sopraindicato, secondo la normativa vigente sono parametri di virtuosità i seguenti:

· prioritaria considerazione della convergenza tra spesa storica e costi e fabbisogni standard; 

· rispetto del patto di stabilità interno; 

· incidenza della spesa del personale sulla spesa corrente dell'ente in relazione al numero dei dipendenti in rapporto alla popolazione residente, alle funzioni svolte anche attraverso esternalizzazioni nonché all'ampiezza del territorio; per la valutazione di questo parametro si tiene conto del suo andamento nell'intera legislatura o consiliatura;

· autonomia finanziaria; 

· equilibrio di parte corrente; 

· tasso di copertura dei costi dei servizi a domanda individuale per gli enti locali; 

· rapporto tra gli introiti derivanti dall'effettiva partecipazione all'azione di contrasto all'evasione fiscale e i tributi erariali, per le regioni; 

· effettiva partecipazione degli enti locali all'azione di contrasto all'evasione fiscale; 

· rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accertate; 

· operazioni di dismissioni di partecipazioni societarie nel rispetto della normativa vigente;

· indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli output dei servizi resi. 

Ciò comporta che gli enti locali che si collocheranno nella classe dei virtuosi sono tenuti a conseguire soltanto l’obiettivo strutturale del patto di stabilità interno, realizzando un saldo finanziario uguale a zero.

Anche il comma 4 dell’articolo 1 del decreto legge in argomento “Cresci Italia” ha previsto che costituisce elemento di valutazione della virtuosità per i Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni anche l’applicazione delle disposizioni circa l’abrogazione di una serie di norme sia contenute all’art. 3 del decreto legge n. 138/2011, sia quelle indicate ai commi 1 e 2 dell’art. 1 dello stesso decreto legge in argomento (al riguardo vedi argomento “Per i cittadini e le imprese”, paragrafo 4, di questa numero di “Informazioni”) 

· È previsto che (comma 4, nuovo art. 3.bis) la priorità nell’attribuzione dei finanziamenti è attribuita in favore degli enti di governo degli ambiti o dei bacini territoriali ottimali ovvero dei gestori del servizio. Per quanto riguarda i finanziamenti ai gestori del servizio, è necessario che gli stessi siano stati :

· selezionati tramite procedura ad evidenza pubblica;

· o di cui l’Autorità di regolazione competente abbia verificato l’efficienza gestionale e la qualità del servizio reso sulla base dei parametri stabiliti dall’Autorità stessa.

Sono esclusi dal predetto criterio prioritario i finanziamenti ai progetti relativi ai servizi pubblici locali di rilevanza economica, cofinanziati con fondi europei.

4. Società affidatarie in house (commi 5 e 6, nuovo art. 3.bis)

· È ribadita la disposizione secondo la quale le società in house sono soggette al Patto di stabilità interno con le modalità definite dal decreto ministeriale previsto dall’art. 18, comma 2.bis, del D.L. n.112/2008 (comma 2).

Va ricordato che tale disposizione di assoggettamento delle società al patto di stabilità è già in vigore ai sensi dell’art. 4, comma 14, del decreto legge n. 138/2011.

La vigilanza sull’osservanza del patto di stabilità da parte delle società sopraindicate è affidata all’ente locale di riferimento o all’ente di governo locale dell’ambito o del bacino costituito al riguardo. 

· Anche le società in house sono sottoposte alle regole del codice dei contratti pubblici per quanto riguarda l’acquisto di beni e servizi.
· Sono richiamate anche per dette società le disposizioni previste per gli enti locali circa:
· il blocco delle assunzioni;
· le limitazioni al turn-over;

· le misure per la corresponsione retributiva dei trattamenti economici e delle indennità, comprese quelle per gli amministratori;

· la normativa riguardante le consulenze.

B. Interventi e pareri dell’Autorità del garante per la concorrenza (comma 1, lett. b))
Con il comma 1, lettera b), l’art. 25 ha portato significative modifiche all’art. 4 del D.L. n. 138/2011, il quale pone in capo agli enti locali l’obbligo di procedere, in via preliminare e con cadenza periodica o comunque prima del conferimento, alla verifica della realizzabilità di una gestione concorrenziale dei servizi pubblici locali, limitando i diritti di esclusiva alle sole ipotesi in cui, in base ad una analisi di mercato, la libera iniziativa economica privata non risulti idonea a garantire un servizio rispondente ai bisogni della comunità.

Va ricordato che con detto art. 4 è anche previsto che a tal fine, entro il 13 agosto 2012, poi periodicamente, e comunque prima di procedere all’affidamento del servizio, deve essere adottata una delibera quadro da pubblicizzare e trasmettere alla Autorità Antitrust, da parte dell’ente locale che evidenzi l’istruttoria compiuta nonché, per i settori sottratti alla liberalizzazione, le ragioni della decisione e i benefici derivanti dal mantenimento di un regime di esclusiva del servizio.

Ora il legislatore ha stabilito quanto segue:

· Gli enti locali, prima di verificare la realizzabilità di una più ampia liberalizzazione, dovranno individuare i contenuti specifici degli obblighi di servizio pubblico e universale (n. 1, lett. b), art. 4).

Va ricordato al riguardo che il vigente comma 1 dell’art. 4 del citato D.L. n. 138/2011 si limitava a prevedere, preliminarmente alla liberalizzazione, di verificare la realizzabilità di una gestione concorrenziale dei servizi pubblici locali di rilevanza economica.

· È rafforzato il potere dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato in materia di servizi pubblici locali (comma 1, lett. b), n. 1).
Infatti (comma 1, lett. b), n. 2), con la riformulazione del comma 3 dell’art. 4 del D.L. n. 138/2011, è stabilito che gli enti territoriali con popolazione superiore a 10.000 abitanti devono acquisire il parere della predetta Autorità prima di adottare la delibera. Alla stessa spetterà pronunciarsi entro i successivi 60 giorni in merito:

· all'idoneità e la sufficienza delle ragioni per cui si è deciso l’attribuzione di diritti di esclusiva;

· alla correttezza di procedere, eventualmente, all'affidamento simultaneo con gara di una pluralità di servizi pubblici locali. 

Il parere dovrà essere reso sulla base dell'istruttoria svolta dall'ente di governo locale dell'ambito o del bacino o, in sua assenza, dall'ente locale.

È stato inoltre introdotto un esplicito obbligo di pubblicità della delibera quadro e del parere dell’Antitrust, che dovranno essere resi pubblici sul sito internet (ove presente) e con ulteriori modalità idonee. Si tratta, pertanto, di un parere preventivo, obbligatorio, ma non vincolante.

Finora, come accennato, la norma del comma 3 prevedeva solo che la delibera dell'ente locale, che conteneva l'analisi costi/benefici su liberalizzazioni e affidamenti, fosse inviata all'Autorità.

· Modificata anche la disposizione del comma 4 dell’art. 4 del D.lgs. n. 138/2011 - il quale si limitava a stabilire solo la verifica sulla realizzabilità della gestione concorrenziale dei servizi - ora invece la nuova norma (comma 1, lett. b), n. 3) stabilisce che gli enti locali dovranno inviare la verifica ed il relativo schema di delibera quadro entro 12 mesi dall’entrata in vigore del decreto 138/2011 (ossia entro il 13 agosto 2012) e poi periodicamente secondo i rispettivi ordinamenti degli enti locali.

In ogni caso, è specificato che la delibera quadro dovrà essere adottata prima di procedere al conferimento e al rinnovo della gestione dei servizi, entro 30 giorni dal parere dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato.

Resta confermato che in assenza della delibera, l’ente locale non può procedere all’attribuzione di diritti di esclusiva.

· Oltre a quanto previsto ai commi 8, 9 e 10 dell’art. 4 del decreto legge n. 138/2011, secondo i quali è previsto che qualora, all’esito della verifica preliminare, l'ente locale intenda attribuire in esclusiva la gestione del servizio pubblico locale l'affidamento dovrà avvenire tramite procedure competitive ad evidenza pubblica (comma 8), cioè nel rispetto dei principi del Trattato europeo e dei principi generali relativi ai contratti pubblici (economicità, imparzialità, trasparenza, adeguata pubblicità, non discriminazione, parità di trattamento, mutuo riconoscimento e proporzionalità), nonché anche degli standard qualitativi, quantitativi, ambientali, di equa distribuzione sul territorio e di sicurezza definiti dalla legge, ove esistente, dalla competente autorità di settore o, in mancanza di essa, dagli enti affidanti. 

A tali procedure possono partecipare anche le società a intera partecipazione pubblica, salvo che non esistano specifici divieti previsti dalla legge (comma 9) e società private extra UE, a condizioni di reciprocità (comma 10).
Con l’aggiunta di alcune norme al comma 11 dello stesso predetto articolo 4 sono stati stabiliti gli ulteriori seguenti requisiti obbligatori del bando (o delle lettera di invito) e cioè:

· l'impegno del gestore a conseguire economie di gestione con riferimento all'intera durata programmata dell'affidamento  e che tra gli elementi di valutazione vi sia anche la misura delle economie a cui si impegna il gestore e la loro destinazione alla riduzione delle tariffe da praticarsi agli utenti ed al finanziamento di strumenti di sostegno connessi a processi di efficienza relativi al personale (comma 1, lett. b), n. 4, 4.1, lett. b.bis));

· i criteri per il passaggio dei dipendenti ai nuovi aggiudicatari del servizio e che tra gli elementi di valutazione vi sia anche l’adozione da parte del gestore di strumenti di tutela dell’occupazione (comma 1, lett. b), n. 4, 4.2, lett. g-bis)). 

· Integrazione delle norme per gli affidamenti in house (comma 12, lett. b), n. 5)
È stata integrata anche la disciplina degli affidamenti diretti, finora ammessi in via residuale per il conferimento della gestione dei servizi locali solo nell’ipotesi il cui valore economico del servizio non superasse i 900.000 euro annui, come era indicato al comma 13 dell’art. 4 del decreto legge n. 138/2011.

E’ stato riscontrato, infatti, su segnalazione del-l’Autorità garante della concorrenza e del mercato che tale soglia si prestava al rischio di comportamenti elusivi da parte delle amministrazioni locali che non intendevano procedere agli affidamenti tramite gara, attraverso frazionamenti del servizio in tante “tran-che”, ciascuna di valore inferiore a 900.000 euro annui, per poterle poi attribuire tutte direttamente a controllate in house, pur essendo stato introdotto dall’art. 9 della L. n. 183/2011 (legge di stabilità 2012), la disposizione che vietava di procedere al frazionamento del medesimo servizio e del relativo affidamento.

E poiché tale sistema si verifica ancora è stato stabilito che la soglia per l’affidamento dei servizi a società pubbliche è ridotta da 900.000 a 200.000 euro annui. In tal modo si riducono ulteriormente le ipotesi in cui gli enti locali possono ricorrere agli affidamenti in house e, di converso, si ampliano gli spazi per l’adozione di meccanismi di concorrenza per il mercato.

· Regime transitorio sugli affidamenti in house non conformi
Conseguentemente a quanto sopra indicato al precedente alinea, sono state posticipate anche le scadenze per la cessazione degli affidamenti in house, mettendo mano al comma 32 dello stesso art. 4 del decreto legge n. 138/2011. In particolare:

· gli affidamenti di cui alla lett. a) del comma 32 dell’art. 4 del decreto in argomento (n. 138/2011) dovranno cessare non più entro il 31.3.2012, ma entro il 31.12.2012. Sono gli affidamenti diretti relativi a servizi il cui valore economico sia superiore, ora, a 200.000 euro.

In deroga è consentito l'affidamento per la gestione in favore di un’unica società in house, risultante dalla integrazione operativa – perfezionata sempre entro il termine del 31 dicembre 2012, ma per non più di tre anni a decorrere dal 1 gennaio 2013 – di preesistenti gestioni (in affidamento diretto ed in economia) tale da configurare un unico gestore del servizio a livello di ambito o di bacino territoriale ottimale ai sensi del nuovo articolo 3-bis. 

Comunque è stato precisato che entro il 31 dicembre 2012 devono essere perfezionati sia la soppressione delle preesistenti gestioni, sia la costituzione della nuova società in house.

Per tali deroghe sono stabilite però alcune condizioni e cioè che il contratto di servizio deve rispettare per l'affidamento in house, quali: indicazioni puntuali riguardanti il livello di qualità del servizio reso, il prezzo medio per utente, il livello di investimenti programmati ed effettuati e obiettivi di performance (redditività, qualità, efficienza). Efficacia, efficienza e rispetto delle condizioni del contratto di servizio devono essere verificate annualmente dall'Autorità di regolazione di settore. 

La deroga alla scadenza anticipata, secondo quanto precisato al Senato, non si applica ai processi di aggregazione a livello di ambito che già prevedano procedure di affidamento ad evidenza pubblica.

· gli affidamenti di cui alla lett. b) del comma 32 dell’art. 4 del decreto in argomento (n. 138/2011) dovranno cessare entro il 31 marzo 2013 anziché entro il 30 giugno 2012.
Sono gli affidamenti diretti a società miste pubblico-privato il cui socio privato sia stato scelto senza gara a doppio oggetto (cioè non abbia avuto ad oggetto al tempo stesso la qualità di socio e l’attribuzione dei compiti operativi connessi alla gestione del servizio) (comma 1, lett. b), n. 6.2);
· con l’aggiunta di un comma 32.ter al più volte citato art. 4 del D.L. n. 138/12011 è stabilito che i gestori del servizio devono assicurare la prosecuzione delle attività anche oltre le scadenze, e devono assicurare in particolare il rispetto degli obblighi di servizio pubblico e degli standard minimi alle condizioni dei contratti e degli altri atti che regolano il rapporto, fino al subentro del nuovo gestore e comunque, in caso di liberalizzazione del settore, fino all'apertura del mercato alla concorrenza. In relazione a ciò, non può essere preteso ad alcun titolo nessun indennizzo o compenso aggiuntivo (comma 1, lett. b), n. 7);
· anche il termine del 31 gennaio 2012, per l’emanazione di un decreto ministeriale avente per oggetto tutte le misure necessarie ad assicurare la prima attuazione della disciplina come rinnovata del predetto art. 4 è stato fatto slittare al 31 marzo 2012 (comma 1, lett. b), n. 8).
Rimane confermata la concertazione con il Ministro dell’economia e delle finanze, del Ministero dell’interno ed il parere obbligatorio della Conferenza unificata, la competenza per l’emanazione del predetto decreto è stata demandata al Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport. 

· Trasporto pubblico locale su gomma (art. 25, comma 1, lett. b), n.11)

È confermata, relativamente al trasporto pubblico locale su gomma, la validità fino alla scadenza fissata nel relativo contratto degli affidamenti diretti, in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge “Cresci Italia”, cioè entro il 25.3.2012. La conferma della validità fino alla naturale scadenza si applica però agli affidamenti per i quali si sono realizzate entrambe le due seguenti condizioni:

· siano stati affidati ai sensi dell'articolo 61 della legge 23 luglio 2009, n. 99, cioè o direttamente o mediante affidamento in house, o mediante aggiudicazione diretta nei seguenti casi:
· mediante affidamento in house;

· mediante aggiudicazione diretta, nei seguenti casi: per i contratti di servizio inferiori, per valore o per chilometri annui, ai limiti previsti dal regolamento; in caso di interruzione del servizio o di pericolo imminente di interruzione;
· siano  conformi  all'articolo 8 del  Regolamento CE 
n. 1370/2007il quale fa salvi, fino alla loro scadenza, i contratti stipulati tra il 26 luglio 2000 e il 3 dicembre 2009 in base a una procedura diversa da un'equa procedura di gara, purché abbiano durata non superiore a 10 anni.
2. Nuove disposizioni per le aziende speciali e le istituzioni degli enti locali circa il patto di stabilità interno (art.25, comma 2, decreto legge “Cresci Italia”)
Con il comma 2 dell’art. 2 del Decreto “Cresci Italia” le aziende speciali e le istituzioni degli enti locali sono assoggettate agli oneri cui sono tenuti gli enti locali in tema di patto di stabilità interno, appalti, contratti e personale.

In concreto la nuova norma stabilisce, introducendo un comma 5.bis all’art. 114 del TUEL (D.Lgs. n. 267/2000), che anche le aziende speciali e le istituzioni sono assoggettate al patto di stabilità interno.
Le modalità di assoggettamento saranno definite con un decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e degli affari regionali, il turismo e lo sport, sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, entro il 30 ottobre 2012. 

A tale scopo detti soggetti dovranno:

· iscriversi e depositare i propri bilanci al registro delle imprese o nel repertorio delle notizie economico-amministrative della Camera di commercio, industria, artigianato ed agricoltura del proprio territorio entro il 31 maggio di ciascun anno;
· l'Unioncamere dovrà e trasmettere al Ministero dell'economia e delle finanze, entro il 30 giugno, l'elenco delle predette aziende speciali e istituzioni ed i relativi dati di bilancio;

· agli stessi si applicheranno: 

· le disposizioni del decreto legislativo n. 163/2006 (Codice dei contratti pubblici);
· le disposizioni che stabiliscono, a carico degli enti locali, divieti o limitazioni alle assunzioni di personale; 

· il contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitaria e per consulenze anche degli amministratori;

· gli obblighi e limiti alla partecipazione societaria degli enti locali;

· è attribuita agli enti locali la vigilanza sull'osservanza delle disposizioni in esame da parte dei soggetti indicati;

· gli atti fondamentali che richiedono l’approvazione dell’ente locale dovranno (ed è l’integrazione ora aggiunta al comma 8 dello stesso art. 114) essere approvati dal consiglio comunale.

Va ricordato al riguardo che, sempre ai sensi del citato comma 8 dell’art.114, sono gli atti soggetti in argomento sono: 

· il piano-programma, comprendente un contratto di servizio che disciplini i rapporti tra ente locale ed azienda speciale; 

· i bilanci economici di previsione pluriennale ed annuale; 

· il conto consuntivo; 

· il bilancio di esercizio.

3.  Sulla gestione dei rifiuti, sul tributo comunale e sui servizi (art. 25, commi 4, 5, 6 e 7, decreto “Cresci Italia”)

Sono state introdotte alcune disposizioni riguardanti:

· la gestione dei rifiuti urbani;

· il tributo sui rifiuti;

· alcuni obblighi per i gestori dei servizi.

a) Sulla gestione dei rifiuti urbani

Al riguardo viene individuato un modo differente a quello previsto dalla normativa di cui all’art. 202 del D.lgs. n. 152/2006 (codice dell’ambiente).

Infatti è previsto anche lo sdoppiamento della gestione mediante l’affidamento disgiunto tra gestione degli impianti ed erogazione del servizio nel  senso che:

· la gestione e realizzazione dei soli impianti;

· la gestione ed erogazione del servizio, congiuntamente alle attività di gestione e realizzazione degli impianti.

Secondo la normativa finora vigente era stabilita solamente la seconda ipotesi, cioè il servizio congiunto.

Viene precisato che nel caso in cui gli impianti siano di titolarità di soggetti diversi dagli enti locali di riferimento, all’affidatario del servizio di gestione integrata dei rifiuti dovrà essere garantito sia l’accesso agli impianti a tariffe regolate e predeterminate, sia la disponibilità della potenzialità e capacità necessarie a soddisfare le esigenze di conferimento nel piano d’ambito.

Nella formulazione della nuova norma il riferimento è ancora l’ATO (Autorità territoriale d’ambito).

Va ricordato però che con il comma 186-bis dell’art. 2 della L. n. 191/2009 è stata stabilita la soppressione delle Autorità d'ambito territoriale ottimale (AATO) previste dal D.Lgs. n. 152/2006 per la gestione del servizio idrico (art. 148) e del servizio di gestione dei rifiuti (art. 201) e demandato alle leggi regionali l’attribuzione delle funzioni già esercitate dalle AATO, nonché è prevista, tra l’altro, l’abrogazione degli stessi predetti articoli. Nelle more dell’emanazione della normativa regionale l’art. 13, comma 2, del D.L. n. 216/2011 ha prorogato il termine di decorrenza delle citate abrogazioni al 31 dicembre 2012.

Si dovrebbe concludere che, dopo il 31.12.2012 il riferimento saranno le nuove strutture o gli enti ai quali, a seguito delle leggi regionali, saranno assegnate tali funzioni.

b) Sul tributo comunale e sui servizi

Con il comma 5 dell’’articolo 25 del decreto legge in argomento è stato sostituito il concetto di “gestione svolta in regime di esclusiva” con quello di “gestione svolta mediante l’attribuzione dei diritti esclusivi”, quando si realizza l’ipotesi di cui al comma 1 dell’art. 4 del D.L. n. 138/2011.

Va ricordato che detto comma 1 prevede che gli enti locali devono verificare la realizzabilità di una gestione concorrenziale dei servizi pubblici locali che può condurre a due esiti, cioè:

· la liberalizzazione di tutte le attività economiche, compatibilmente con le caratteristiche di universalità e accessibilità del servizio;

· limitando l’attribuzione di diritti di esclusiva alle ipotesi in cui, in base ad una analisi di mercato, la libera iniziativa economica privata non risulti idonea a garantire un servizio rispondente ai bisogni della comunità. 

In sostanza ciò vuol significare che i diritti di esclusiva vengono trasferiti anche per l’applicazione del tributo comunale (TARES) a chi di fatto svolge il servizio come indicato nelle ipotesi di cui ai due alinea sopraindicati.

c) Obblighi per i concessionari dei servizi pubblici locali

Sono stati disciplinati (commi 6 e 7 dell’art. 25) gli obblighi di informazione e le relative sanzioni in caso di inadempimento dei concessionari e degli affidatari di servizi pubblici locali, nei confronti degli enti locali che decidono di bandire una gara per l’affidamento del relativo servizio:

· Circa gli obblighi dei concessionari verso gli enti locali (comma 6)
A richiesta dei comuni, i concessionari dei servizi sono tenuti a fornire agli stessi, entro 60 giorni dalla richiesta, i seguenti dati economici e finanziari concernenti:

· le caratteristiche tecniche degli impianti e delle infrastrutture;

· il loro valore contabile di inizio esercizio, secondo parametri di mercato;

· le rivalutazioni;

· gli ammortamenti;

· ogni altra informazione necessaria per definire i bandi.

· Circa le sanzioni amministrative pecuniarie in caso di inadempienze o falsità (comma 7).
In caso di inadempienze le sanzioni vanno da un minimo di 5.000 ad un massimo di 500.000 euro:

· se il ritardo nelle comunicazioni è oltre il termine di 60 giorni dalla richiesta;

· se le comunicazioni sono false.

La sanzione va disposta dal Prefetto della provincia, su richiesta dell’ente.

Finanza locale e patto di stabilità

1.  Compensazioni bancarie per pagamento debiti delle pubbliche amministrazioni (comma 3.bis, art.35, decreto “Cresci Italia”)

Nell’ambito di una serie di disposizioni contenute nell’art. 35 del decreto legge in titolo, riguardanti le misure per la tempestività dei pagamenti e per l’estinzione dei debiti pregressi delle amministrazioni statali, è stata introdotta (comma 3.bis) una norma che interessa tutte le amministrazioni pubbliche (formulazione generica quest’ultima che dovrebbe coinvolgere anche gli enti locali?).

Con tale norma vengono autorizzate le amministrazioni pubbliche ad adottare misure finalizzate ad accelerare il pagamento dei crediti commerciali connessi a transazioni commerciali per l'acquisizione di servizi e forniture, certi, liquidi ed esigibili, esistenti alla data di entrata in vigore del provvedimento, corrispondenti a residui passivi del bilancio dello Stato. 

Per permettere ciò la norma prevede che:

· si possa utilizzare l’incremento della dotazione finanziaria dei fondi speciali per la reiscrizione dei residui passivi perenti della parte corrente e di conto capitale. Allo scopo i suddetti fondi sono integrati, rispettivamente, degli importi di 2.000 milioni di euro e di 700 milioni di euro per l'anno 2012, mediante riassegnazione, previo versamento all'entrata del bilancio dello Stato per il medesimo anno, delle risorse relative a rimborsi e compensazioni di crediti di imposta; 

· in alternativa con l’estinzione dei crediti commerciali rispetto al pagamento diretto, l'estinzione degli stessi crediti mediante assegnazione di titoli di Stato, su richiesta dei soggetti creditori, nel limite massimo di 2.000 milioni di euro. 

Il tutto è demandato ad un successivo  decreto del Ministro dell’economia e delle finanze per la definizione delle modalità di attuazione per l’individuazione delle caratteristiche dei titoli e la relativa assegnazione, nonché per le modalità di versamento nel bilancio dello Stato a fronte del controvalore dei titoli assegnati.

Come e se verrà eventualmente applicata tale disposizioni anche per le altre amministrazioni pubbliche diverse da quelle dello Stato, non è ancora chiaro.

2.  Tesoreria unica (art. 35, commi da 8 a 13, decreto legge “Cresci Italia”)
Con i commi intitolo è disposto che, dalla data di entrata in vigore del decreto legge n. 1/2012 e cioè da 24 gennaio 2012 e fino al 31.12 2014, in sostituzione dello speciale regime di tesoreria previsto per le regioni, gli enti locali e gli enti del comparto sanitario dall'articolo 7 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, si applica l’ordinario regime di tesoreria unica di cui all'articolo 1 della legge 29 ottobre 1984, n. 720, secondo cui tutte le entrate dei predetti enti devono essere versate presso le sezioni di tesoreria provinciale dello Stato (precisamente, le entrate proprie in contabilità speciale fruttifera e le altre entrate in contabilità speciale infruttifera); prevede altresì che il 50% delle liquidità degli enti, depositate presso il sistema bancario, dovevano essere versate entro il 29 febbraio 2012 sulle contabilità speciali fruttifere della tesoreria statale, ed il restante 50% entro il 16 aprile 2012 (commi 8 e 9).

Nello stesso periodo, pertanto, agli enti assoggettati al suddetto regime si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1 della legge 29 ottobre 1984, n. 720 e le relative norme amministrative di attuazione.
Va ricordato al riguardo:

· la legge n. 720/1984 sopracitata istitutiva del sistema di tesoreria unica per enti ed organismi pubblici, ha previsto all'articolo 1 che gli istituti e le aziende di credito, i tesorieri o i cassieri degli enti e degli organismi pubblici di cui alla tabella A (fra questi anche gli enti locali) annessa alla stessa legge, devono effettuare, nella qualità di organi di esecuzione degli enti e degli organismi suddetti, le operazioni di incasso e di pagamento a valere sulle contabilità speciali aperte presso le sezioni di tesoreria provinciale dello Stato.

Le entrate proprie dei predetti enti ed organismi, costituite da introiti tributari ed extratributari, per vendita di beni e servizi, per canoni, sovracanoni e indennizzi, o da altri introiti provenienti dal settore privato, devono essere versate in contabilità speciale fruttifera presso le sezioni di tesoreria provinciale dello Stato.

Le altre entrate, comprese quelle provenienti da mutui, devono affluire in contabilità speciale infruttifera, nella quale devono altresì essere versate direttamente le assegnazioni, i contributi e quanto altro proveniente dal bilancio dello Stato. Le operazioni di pagamento sono addebitate in primo luogo alla contabilità speciale fruttifera, fino all'esaurimento dei relativi fondi.

Il tasso di interesse annuo posticipato da corrispondere sulle somme depositate nelle contabilità speciali fruttifere degli enti ed organismi pubblici è stato da ultimo stabilito nella misura dell'1,00 per cento lordo, a decorrere dal 1° maggio 2011, dall'articolo unico del decreto 13 maggio 2011;

· l’assoggettamento alla Tesoreria unica per le Regioni e gli enti locali è stato modificato dall’art. 7 del D.lgs. n. 279/1997 con il quale prevede che le entrate costituite da assegnazioni, contributi e quanto altro proveniente direttamente dal bilancio dello Stato devono essere versate per le regioni, le province autonome e gli enti locali nelle contabilità speciali infruttifere ad essi intestate presso le sezioni di tesoreria provinciale dello Stato. Tra le predette entrate sono comprese quelle provenienti da operazioni di indebitamento assistite, in tutto o in parte, da interventi finanziari dello Stato sia in conto capitale che in conto interessi, nonché quelle connesse alla devoluzione di tributi erariali alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano.

Per quanto concerne invece le disponibilità derivanti dalle entrate diverse da quelle precedentemente indicate, che sono escluse dal riversamento nella tesoreria statale, devono essere prioritariamente utilizzate per i pagamenti disposti dagli enti. L'utilizzo delle  disponibilità vincolate resta disciplinato secondo quanto stabilito dalla vigente normativa.

Successivamente il comma 1 dell'articolo 77-quater del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, ha peraltro esteso, a decorrere dal 1° gennaio 2009, l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 7 citato:

· alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, compatibilmente con le disposizioni statutarie e con quelle di cui all’articolo 77- ter;

· a tutti gli enti locali di cui al testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, assoggettati al sistema di tesoreria unica;

· alle Aziende sanitarie locali, alle Aziende ospedaliere, comprese le Aziende ospedaliero-universitarie di cui all’ articolo 2 del decreto legislativo 21 dicembre 1999, n. 517, e i Policlinici universitari a gestione diretta, agli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico di diritto pubblico, agli Istituti zoo profilattici sperimentali e alle Agenzie sanitarie regionali.
Ora il comma 8 in titolo esclude peraltro dall'applicazione della suddetta disposizione le disponibilità degli enti rivenienti da operazioni di mutuo, prestito e ogni altra forma di indebitamento che non siano sorrette da alcun contributo in conto capitale o in conto interessi da parte dello Stato, delle regioni e delle altre pubbliche amministrazioni.

I Tesorieri e i cassieri degli enti locali ed organismi pubblici assoggettati alle predette disposizioni devono pertanto provvedere ai predetti versamenti anche di dette somme.

· I tesorieri o cassieri degli enti ed organismi pubblici di cui al comma 8 devono provvedere ad adeguare la propria operatività alle disposizioni di cui al sopraindicato art. 1 della legge  29 ottobre 1984, n.720, e relative norme amministrative di attuazione, il giorno successivo a quello del versamento della residua quota delle disponibilità previsto al comma 9 del 16.04.2012. Nelle more di tale adeguamento i predetti tesorieri e cassieri continuano ad adottare i criteri gestionali previsti dall'articolo 7 sopraindicato del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. 

Infine con il comma 13 è consentito che i contratti di tesoreria e di cassa degli enti ed organismi predetti, in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto, possano essere rinegoziati in via diretta tra le parti originarie, ferma restando la durata inizialmente prevista dei contratti stessi. In mancanza di un accordo tra le parti, è attribuito agli stessi enti ed organismi il diritto di recedere dal contratto.

3.  Per l’emissione di titoli obbligazionari da parte degli enti locali per lavori pubblici (art. 54, decreto legge “Cresci Italia”) 

L’articolo 35 della legge n. 724/1994 contiene disposizioni riguardanti l’emissione di titoli obbligazionari da parte degli enti territoriali (comuni, province e città metropolitane).

Ora l’art. 54 in titolo aggiunge un comma 1.bis il quale specifica che:

· oltre ai comuni, alle province ed alle città metropolitane, il ricorso alle obbligazioni è possibile anche alle Unioni di comuni, alle Comunità montane ed ai Consorzi fra gli enti locali;

· le Unioni di comuni le Comunità montane ed i Consorzi tra gli enti locali, per poter emettere tali obbligazioni dovranno acquisire la previa autorizzazione di ciascun ente partecipante;

· il finanziamento deve essere:

· legato alla realizzazione di singole (specifiche) opere pubbliche;

· garantito da un apposito patrimonio formato da immobili disponibili di proprietà degli enti locali, per un valore almeno doppio dell'emissione obbligazionaria. Sul patrimonio possono soddisfarsi solo gli obbligazionisti, essendo escluse azioni da parte di qualsiasi altro creditore;
· le modalità di costituzione e di gestione del patrimonio saranno definite con regolamento, da emanare, ai sensi dell'articolo 17, comma 3 (decreto ministeriale), della  legge  23 agosto 1988, n. 400, adottato dal 
Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e delle infrastrutture e dei trasporti;
· il termine ultimo per l'emanazione è fissato in sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame (cioè entro il 24 giugno 2012).
4.  Nuove disposizioni in materia di IMU (art. 56, comma 1, e art. 91.bis, decreto legge “Cresci Italia”)
Con gli articolo 56, comma 1, e 91.bis, il decreto legge in titolo, come convertito in legge, sono state modificate alcune disposizioni circa l’applicazione dell’IMU, introdotta in via sperimentale con l’art. 13 del decreto legge n. 201/2012 “Cresci Italia”.

Le modifiche sono le seguenti:

a) Con l’aggiunta di un comma 9.bis all’articolo 13 sopracitato è previsto che i comuni possono ridurre fino allo 0,38 per cento l’aliquota base dell’imposta, con riferimento agli immobili costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e gli immobili non siano in ogni caso locati. Detta riduzione deve essere comunque limitata ad un periodo non superiore a tre anni dalla data di ultimazione dei lavori.

Nella relazione che accompagna la nuova disposizione è precisato che essa mira ad introdurre una previsione fiscale di favore, anche se per un periodo limitato di tre anni, verso il settore delle costruzioni attualmente in grave crisi;

b) Con l’art. 91.bis al decreto legge in argomento è stata introdotta una disposizione di carattere catastale, ma che sostanzialmente è intesa a distinguere l’applicazione dell’IMU in un immobile utilizzato promiscuamente per diverse attività.

Si tratta infatti di una precisazione operata sulla norma di cui all’part. 7, lett. i), D.Lgs. n. 504/1992, riguardante l’ICI e che è valida anche per l’applicazione dell’IMU.

La lett i) del comma 1 dell’art. 7 del D.lgs. n. 504/1992 prevede l’esenzione dall’ICI, e quindi anche dall’IMU, per gli immobili utilizzati dagli enti pubblici e privati, diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali; destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di religione o di culto dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all'educazione cristiana.

Detta disposizione ha avuto nel tempo modificazioni e interpretazioni autentiche fino a quella contenuta nell’art, 39 del D.L. n. 223/2006 con la precisazione secondo la quale la predetta esenzione si deve intendere applicabile alle attività indicate nella medesima lettera, che non abbiano esclusivamente natura commerciale.

Ora con l’art. 91.bis il decreto legge “Cresci Italia” ha avuto una ulteriore precisazione, apportando modifiche e aggiunte, secondo le quali:

· per l’esenzione dell’imposta, è necessario che tutte le predette attività siano destinate allo svolgimento con modalità non commerciali (aggiunta con il comma 1). Conseguentemente se sono destinate ad attività con modalità commerciali saranno assoggettate all’imposta;

· per gli immobili ad utilizzazione mista è specificato che l’esenzione opera sulla frazione di  unità nella quale si svolge l'attività di natura non commerciale, qualora essa sia identificabile attraverso l'individuazione degli immobili o porzioni di immobili adibiti esclusivamente a tale attività.

Per la rimanente frazione di immobile, purché dotata di autonomia funzionale e reddituale permanente, dovranno essere applicate le procedure di revisione catastale per dare a queste parti una apposita rendita catastale con le procedure vigenti. Cioè tali immobili devono essere dichiarati in catasto entro nove mesi. In caso di inottemperanza, gli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio provvederanno all’acca​tastamento e all’applicazione delle relative sanzioni. È affidata ad un provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio la determinazione delle relative modalità tecniche e operative. Decorso inutilmente il termine di nove mesi, i comuni richiederanno ai titolari di diritti reali sulle unità immobiliari interessate la presentazione di atti di aggiornamento catastale (comma 2).
In questo caso, a partire dall’anno 2013, questa parte sarà soggetta all’imposta;

· nella l'ipotesi in cui non sia possibile procedere (ad esempio, per gli immobili non frazionabili ovvero in tutti i casi non sia possibile operare una distinzione in ordine al luogo di svolgimento di attività commerciali e non) l’esenzione sarà applicata secondo un criterio di proporzionalità rispetto all’uso non commerciale dell’immobile, come risultante da apposita dichiarazione.

Le modalità e le procedure relative a tale dichiarazione, nonché per l’individuazione del rapporto proporzionale tra attività commerciali e non commerciali esercitate in uno stesso immobile, sono demandate ad un apposito decreto del ministro dell’Economia e delle finanze, che dovrà essere emanato entro 60 giorni dalla data di conversione del decreto in argomento e cioè entro il 24 maggio 2012 (comma 3).

Anche in questo caso, a partire dall’anno 2013, questa parte sarà soggetta all’imposta;

· è stata quindi abrogata la disposizione di cui all'articolo 7, comma 2-bis del D.L. n. 203 del 2005, il quale precisava che l’esenzione si intendeva applicabile alle attività indicate alla citata lettera i), comma 1, dell'articolo 7 D.Lgs. n. 504 del 1992 che non avessero esclusivamente natura commerciale (comma 4).
5.  Trasparenza dei costi sostenuti dagli enti locali per locazioni (art. 97.bis, decreto legge  “Cresci Italia”)

Gli enti locali sono obbligati a pubblicare sui propri siti istituzionali i canoni di locazione o di affitto sostenuti dall’amministrazione per l’utilizzo, le dimensioni e l’ubicazione degli stessi risultanti dal canone di locazione.

Tale disposizione è stata introdotta ai fini di assicurare la razionalizzazione ed il contenimento delle spese degli enti territoriali stessi.

Lavori pubblici

1. Contratto di disponibilità (art. 4, decreto legge “Cresci Italia”)
Il contratto di disponibilità è una nuova fattispecie di partenariato pubblico-privato, introdotto nel decreto legislativo del codice dei contratti (D.Lgs. n. 163/2006) dall’art. 44 del decreto legge  “Cresci Italia”.

Infatti:

· all’art. 3, comma 15.bis, dello stesso decreto è stato aggiunto un comma 15.bis.1 con il quale è previsto che, mediante il contratto di disponibilità, sono affidate, a rischio e a spese dell'affidatario, la costruzione e la messa a disposizione a favore dell'amministrazione aggiudicatrice di un'opera di proprietà privata destinata all'esercizio di un pubblico servizio, a fronte di un corrispettivo. Si intende per messa a disposizione l'onere, assunto a proprio rischio dall'affidatario: 

· di assicurare all'amministrazione aggiudicatrice la costante fruibilità dell'opera;

· nel rispetto dei parametri di funzionalità previsti dal contratto;

· garantendo allo scopo la perfetta manutenzione e la risoluzione di tutti gli eventuali vizi, anche sopravvenuti (lett a), comma 1).
Il contratto di disponibilità è fatto entrare tra i contratti di partenariato già previsti al comma 15.ter dell’art. 3 del codice dei contratti e quindi uno dei contratti aventi per oggetto una o più prestazioni quali la progettazione, la costruzione, la gestione o la manutenzione di un'opera pubblica o di pubblica utilità, oppure la fornitura di un servizio, compreso in ogni caso il finanziamento totale o parziale a carico di privati, anche in forme diverse, di tali prestazioni, con allocazione dei rischi ai sensi delle prescrizioni e degli indirizzi comunitari vigenti, quali i contratti di partenariato pubblico privato la concessione di lavori, la concessione di servizi, la locazione finanziaria, l'affidamento di lavori mediante finanza di progetto, le società miste. Infatti ora fra questi contratti è stato inserito anche il “contratto di disponibilità” (lett. b), comma 1);

· è stata quindi disciplinato questo contratto di disponibilità con la lett. d) di questo nuovo art. 15.bis.1, con l’aggiunta di un art. 160.ter allo stesso codice dei contratti pubblici, con il quale è previsto che:
· l'affidatario del contratto di disponibilità è retribuito con i seguenti corrispettivi, soggetti ad adeguamento monetario secondo le previsioni del contratto:

· un canone di disponibilità, da versare soltanto in corrispondenza alla effettiva disponibilità dell'opera; il canone È proporzionalmente ridotto o annullato nei periodi di ridotta o nulla disponibilità della stessa per manutenzione, vizi o qualsiasi motivo non rientrante tra i rischi a carico dell'amministrazione aggiudicatrice;

· l'eventuale riconoscimento di un contributo in corso d'opera, comunque non superiore al 50% del costo di costruzione dell'opera, in caso di trasferimento della proprietà dell'opera all'amministrazione aggiudicatrice;

· un eventuale prezzo di trasferimento, parametrato, in relazione ai canoni già versati e all'eventuale contributo in corso d'opera di cui alla precedente lettera b) (vedi sopra secondo punto della prima alinea), al valore di mercato residuo dell'opera, da corrispondere, al termine del contratto, in caso di trasferimento della proprietà dell'opera all'amministrazione aggiudicatrice (comma 1, lett. d), nuovo art. 160.ter, comma 1);
· è posto in capo all'affidatario il rischio della costruzione e della gestione tecnica dell'opera per il periodo di messa a disposizione dell'amministrazione aggiudicatrice (comma 1, lett. d), comma 2, nuovo art. 160.ter);
· è disciplinata la procedura di gara (comma 1, lett. d), comma 3, nuovo art. 160.ter), prevedendo che il bando sia pubblicato con le modalità di cui all'articolo 66 (modalità di pubblicazione degli avvisi e dei bandi), ovvero di cui all'articolo 122, del codice, secondo l'importo del contratto, ponendo a base di gara un capitolato prestazionale, predisposto dall'amministrazione aggiudicatrice, che indica, in dettaglio:

· le caratteristiche tecniche e funzionali che dovranno assicurare l'opera costruita;

· le modalità per determinare la riduzione del canone di disponibilità, nei limiti di cui al comma 6 (vedi più avanti ultimo alinea);

· le offerte dovranno contenere un progetto preliminare rispondente alle caratteristiche indicate nel capitolato prestazionale e sono corredate dalla garanzia di cui all'articolo 75, del codice (garanzia a corredo dell’offerta); 

· il soggetto aggiudicatario è tenuto a prestare la cauzione definitiva di cui all'articolo 113, del codice (cauzione definitiva); 

· dalla data di inizio della messa a disposizione da parte dell'affidatario è dovuta una cauzione a garanzia delle penali relative al mancato o inesatto adempimento di tutti gli obblighi contrattuali relativi alla messa a disposizione dell'opera, da prestarsi nella misura del 10% del costo annuo operativo di esercizio e con le modalità di cui all'articolo 113 del codice; 

· la mancata presentazione di tale cauzione costituirà grave inadempimento contrattuale;

· l'amministrazione aggiudicatrice valuterà le offerte presentate con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa di cui all'articolo 83, del codice (criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa).
Il bando deve indicare i criteri, secondo l'ordine di importanza loro attribuita, in base ai quali si procedere alla valutazione comparativa tra le diverse offerte. Gli oneri connessi agli eventuali espropri dovranno essere considerati nel quadro economico degli investimenti e finanziati nell'ambito del contratto di disponibilità;

· per i requisiti generali di partecipazione alle procedure di affidamento e di qualificazione degli operatori economici, è rinviato alle disposizioni del codice in materia (comma 1, lett. d), comma 4, nuovo art. 160.ter);
· è posta a carico dell’affidatario la redazione del progetto definitivo, esecutivo e delle eventuali varianti in corso d'opera che l'affidatario ha la facoltà di introdurre per una maggiore economicità di costruzione o gestione, nel rispetto del capitolato prestazionale e delle norme e provvedimenti di pubbliche autorità vigenti e sopravvenuti; il progetto definitivo, il progetto esecutivo e le varianti in corso d'opera sono ad ogni effetto approvati dall'affidatario, previa comunicazione all'amministrazione aggiudicatrice e, ove prescritto, alle terze autorità competenti. Il rischio della mancata o ritardata approvazione da parte di terze autorità competenti della progettazione e delle eventuali varianti è posto a carico dell'affidatario (comma 1, lett. d), comma 5, nuovo art. 160.ter);
· è confermato che l’attività di collaudo è posta in capo alla stazione appaltante, onde:

· verificare la realizzazione dell'opera;

· accertare il puntuale rispetto del capitolato prestazionale e delle norme e disposizioni cogenti, potendo prescrivere, a questi soli fini:

· modificazioni, varianti e rifacimento di lavori eseguiti;

· ovvero la riduzione del canone di disponibilità, sempreché siano assicurate le caratteristiche funzionali essenziali.

Il contratto dovrà individuare, anche a salvaguardia degli enti finanziatori, il limite di riduzione del canone di disponibilità, superato il quale il contratto è risolto.

L'adempimento degli impegni dell'amministrazione aggiudicatrice resta in ogni caso condizionato al positivo controllo della realizzazione dell'opera ed alla messa a disposizione della stessa secondo le modalità previste dal contratto di disponibilità (comma 1, lett. d), comma 6, nuovo art. 160.ter).

2.  Dialogo competitivo in particolari appalti (art. 46, decreto legge “Cresci Italia”) 

Come è noto l’art. 58 (dialogo competitivo) del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture disciplina il dialogo competitivo (la procedura nella quale la stazione appaltante, in caso di appalti particolarmente complessi, avvia un dialogo con i candidati ammessi a tale procedura, al fine di elaborare una o più soluzioni atte a soddisfare le sue necessità e sulla base della quale o delle quali i candidati selezionati saranno invitati a presentare le offerte; a tale procedura qualsiasi operatore economico può chiedere di partecipare).

Ora con l’aggiunta di un comma 18.bis al predetto articolo effettuato con l’articolo in argomento, viene demandato al Regolamento di esecuzione ed attuazione del codice la definizione delle ulteriori modalità attuative della disciplina prevista dall’intero articolo 58.

Non sono indicati però i criteri di come saranno definiti tali ulteriori modalità.

3. Disposizioni in merito alle concessioni di costruzione e gestione di opere pubbliche e di affidamenti a terzi nelle concessioni (artt. 50 e 51, decreto legge “Cresci Italia”)
Sono state aggiunte alcune disposizioni agli articoli 143, 144, 159 e 253 del codice dei contratti . In particolare è stabilito che:

· modifiche all’art. 143 (art. 50, lett. oa), nn. 1 e 2) riguardante le caratteristiche delle concessioni di lavori pubblici.
Con la sostituzione del comma 5 è stabilito che le amministrazioni aggiudicatrici, previa analisi di convenienza economica, possono prevedere nel piano economico finanziario e nella convenzione, a titolo di prezzo, la cessione in proprietà o in diritto di godimento di beni immobili 
nella loro disponibilità o allo scopo espropriati la cui utilizzazione ovvero valorizzazione sia necessaria all'equilibrio economico-finanziario della concessione. Le modalità di utilizzazione ovvero di valorizzazione dei beni immobili sono definite dall'amministrazione aggiudicatrice unitamente all'approvazione del progetto posto a base di gara mediante “finanza di progetto”, e costituiscono uno dei presupposti che determinano l'equilibrio economico-finanziario della concessione. Nel caso di gara indetta ai sensi dell'articolo 153 (finanza di progetto), le predette modalità di utilizzazione ovvero di valorizzazione sono definite dall'amministrazione aggiudicatrice nell'ambito dello studio di fattibilità.

Con una aggiunta al successivo comma 7 dello stesso articolo è stato stabilito che le offerte, oltre a contenere il piano economico finanziario di copertura degli investimenti e della commessa di gestione per tutto l’arco temporale prescelto, devono anche dare conto del preliminare coinvolgimento di uno o più istituti finanziatori nel progetto;

· aggiunta all’art. 144 (procedure di affidamento e pubblicazione del bando relativo alle concessioni di lavori pubblici). Con l’aggiunta di un comma 3.bis all’articolo è stabilito che i bandi ed i relativi allegati alle concessioni di lavori pubblici, compresi, a seconda dei casi, lo schema di contratto e il piano economico finanziario, devono essere definiti in modo da assicurare adeguati livelli di bancabilità dell’opera (comma 1, lett. a), art. 50);
· modifiche all’art. 159 (subentro), il quale disciplina il subentro in tutti i casi di risoluzione di un apporto concessorio per motivi attribuibili al soggetto concessionario; in tale caso gli enti finanziatori del progetto potranno impedire la risoluzione designando una società che subentri nella concessione al posto del concessionario e che verrà accettata dal concedente a determinate condizioni.
Viene aggiunto che il soggetto subentrante deve avere le caratteristiche tecniche e finanziarie previste nel bando di gara o negli atti in forza dei quali la concessione è stata affidata, avendo comunque riguardo alla situazione concreta del progetto ed allo stato di avanzamento dello stesso alla data del subentro (art. 50, comma 1, lett. b);
· modifiche all’art. 253 (norme transitorie) il quale al comma 25 prevede che i titolari di concessioni di lavori pubblici già assentiti alla data del 30 giugno 2002 ivi comprese quelle rinnovate o prorogate ai sensi di disposizioni successive, a partire dal 1 gennaio 2015, dovranno affidare a terzi, una quota percentuale minima del 50% (finora era del 40%), agendo esclusivamente per detta quota, a tutti gli effetti come amministrazioni aggiudicatrici (art. 51). 

4.  Semplificazioni nella redazione ed accelerazione dell’approvazione dei progetti (art. 52, decreto legge “Cresci Italia”)
Altre innovazioni sono state introdotte con l’art, 52 sulla semplificazione nella redazione e per la accelerazione nell’approvazione dei progetti, portando delle aggiunte o modificazioni ad alcune norme contenute nel codice dei contratti e degli appalti e nel relativo regolamento.

Le innovazioni sono le seguenti:

· all’art. 93, comma 2, del codice, riguardante i livelli di progettazione per gli appalti e per le concessioni dei lavori, con l’aggiunta di un periodo viene consentita l’omissione di uno dei due primi livelli di progettazione (preliminare o definitivo) purché il livello successivo contenga tutti gli elementi previsti per il livello omesso e siano garantiti i requisiti seguenti (comma 1, lett. a):

· la qualità dell'opera e la rispondenza alle finalità relative;

· la conformità alle norme ambientali e urbanistiche
· il soddisfacimento dei requisiti essenziali, definiti dal quadro normativo nazionale e comunitario;
· all’art. 97, comma 1, del codice, riguardante le disciplina del procedimento di approvazione dei progetti, con l’aggiunta di un comma 1.bis con il quale viene disposto (comma 1, lett. b) che le stazioni appaltanti hanno facoltà di sottoporre al procedimento di approvazione dei progetti un livello progettuale di maggior dettaglio rispetto a quanto previsto dalla normativa finora vigente, al fine di ottenere anche le approvazioni proprie delle precedenti fasi progettuali eventualmente omesse. La dichiarazione di pubblica utilità di cui agli articoli 12 (gli atti che comportano la dichiarazione di pubblica utilità) e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica n. 327/2012 (Testo unico sull’esproprio) può essere disposta anche quando l’autorità espropriante approva a tal fine il progetto esecutivo dell’opera pubblica o di pubblica utilità.

Va ricordato che il procedimento di approvazione dei progetti, deve essere effettuato in conformità alle norme dettate dalla legge n. 241/1990 sul procedimento amministrativo, in particolare quelle sulla conferenza di servizi e alle disposizioni statali e regionali che regolano la materia;

· all’art. 128, comma 6, del codice, vengono aggiunte alcune espressioni che incidono sulla norma esistente. La nuova formulazione stabilisce (comma 1, lett. c) che la programmazione dei lavori pubblici articolata su un arco temporale triennale ed in un elenco annuale nel quale è stabilito che:

· per i lavori di importo inferiore a 1.000.000 di euro, il lavoro deve avere almeno  (parola nuova) la previa approvazione di uno studio di fattibilità;

· per i lavori di importo pari o superiore a 1.000.000 di euro, il lavoro deve avere la previa approvazione almeno della (parola nuova) progettazione preliminare, redatta ai sensi dell’articolo 93, come sopra modificato;
· all’art. 15, comma 1 (disposizioni preliminari per la progettazione dei lavori e norme tecniche), del Regolamento di attuazione (D.Lgs. n. 207/2010) è stata inserita una modifica conseguente a quanto sopraindicato per l’art. 93, comma 2, del codice, per cui la disposizione si riferisce ai due livelli e non più ai tre.
Va ricordato che la norma di questo art. 15 prevede che la progettazione ha come fine fondamentale la realizzazione di un intervento di qualità e tecnicamente valido, nel rispetto del miglior rapporto fra i benefici e i costi globali di costruzione, manutenzione e gestione. La progettazione deve essere informata a principi di sostenibilità ambientale nel rispetto, tra l'altro, della minimizzazione dell'impegno di risorse materiali non rinnovabili e di massimo riutilizzo delle risorse naturali impegnate dall'intervento e della massima manutentibilità, miglioramento del rendimento energetico, durabilità dei materiali e dei componenti, sostituibilità degli elementi, compatibilità tecnica ed ambientale dei materiali ed agevole controllabilità delle prestazioni dell'intervento nel tempo.

5.  Nuove disposizioni, anche correttive, del Codice dei contratti (artt. 20 e 21, decreto legge “Semplifica Italia”)

Trattasi di alcune innovazioni che vengono introdotte con l’introduzione di un nuovo art. 6.bis al Codice dei contratti di cui al D.Lgs. n. 163/2006, tra le quali:

· la disciplina della Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici, che sarà operativa a decorrere dal 1° gennaio 2013;

· le procedure per la selezione dello sponsor per il finanziamento e la realizzazione degli interventi relativi ai beni culturali;

· la modifica dei criteri di accertamento e di valutazione dei lavori eseguiti all’estero da parte di imprese italiane.

In particolare:

a) Banca dati nazionale dei contratti

-  a partire dal 1° gennaio 2013, la documentazione comprovante il possesso dei requisiti di carattere generale, tecnico-organizzativo ed economico-finanziario richiesti per la partecipazione alle procedure disciplinate dal Codice dovrà avvenire attraverso la Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici (BDNCP), istituita presso l’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici (AVCP) dall’art. 62.bis del D.lgs. n. 82/2005 (Codice dell'amministrazione digitale). 

Nella BDNCP dovranno confluire i dati previsti dall'art. 7 del Codice, ovvero tutti i dati che le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori sono tenuti a comunicare all'Osservatorio dei contratti pubblici di cui all’art. 7 del citato Codice (comma 1).

La introduzione di questa disposizione ha lo scopo di ridurre gli oneri informativi per la partecipazione alle gare di appalto con conseguente risparmio per le piccole e medie imprese. La relazione tecnica che accompagna il decreto “Semplifica Italia” stima in 140 milioni di euro l’anno.

Va ricordato che questa disposizione è stata proposta dall’Autorità di vigilanza dei contratti pubblici con la segnalazione n. 1/2012, con la quale auspica che la BDNCP “diventi il punto di raccordo delle banche dati delle amministrazioni certificanti attraverso un sistema di cooperazione applicativa: l’utilizzo della BDNCP dovrebbe permettere di centralizzare il processo di controllo dei requisiti, consentendo, a regime, una verifica in tempo reale delle informazioni relative al possesso dei requisiti di ordine generale, tecnico ed economico, mediante accesso ad un unico sistema e secondo modalità che consentano di tracciare le verifiche effettuate. Per raggiungere tale scopo, è necessario stabilire ex lege un obbligo, a carico delle amministrazioni e degli enti certificanti, di cooperare con l’Autorità, mettendo a disposizione i dati in proprio possesso attraverso sistemi di cooperazione applicativa”.

In detta “segnalazione” è anche precisato che «con l’intento di rendere effettivo, anche in materia di appalti, il principio dell’acquisizione d’ufficio della documentazione, l’Autorità ha già avviato una sperimentazione per la costituzione del “fascicolo virtuale dell’impresa”, come strumento base per lo scambio informativo con l’amministrazione, nel quale far confluire tutta la documentazione concernente i requisiti sia di ordine generale che speciale… In tal modo, l’impresa, anziché vedersi costretta a produrre la documentazione attestante il possesso dei requisiti di gara per gara, assolverà a tale onere mediante un unico invio alla DBNCP, beneficiando di una consistente riduzione dei costi per la partecipazione alle procedure di gara, anche in termini di semplificazione dei relativi adempimenti».
· è demandato all’Autorità di vigilanza dei contratti pubblici il compito di stabilire, con propria deliberazione, le modalità per l’acquisizione, l’aggiornamento e la consultazione dei dati contenuti nella BDNCP (comma 1, lett. a) paragrafo 2);

· le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori potranno verificare il possesso dei requisiti previsti dal comma 1, come indicato al precedente primo allinea, unicamente attraverso la BDNCP e, qualora la documentazione comprovante il possesso dei requisiti di carattere economico-finanziario o tecnico-organizzativo non sia presente nella Banca dati, si applicano le disposizioni già previste dal Codice e dal Regolamento di attuazione di cui al D.P.R. n. 207/2010 in materia di verifica del possesso dei requisiti (comma 1, lett. a), paragrafo 3).
Va ricordato che nella citata segnalazione dell’Autorità della vigilanza dei contratti pubblici veniva sottolineato come l’implementazione della BDNCP consentirebbe anche “di risolvere a monte i problemi interpretativi sorti con l’introduzione, da parte della legge n. 180/2011 sullo Statuto delle imprese, di un regime semplificato - ed in parte derogatorio - del sistema attualmente previsto dall’art. 48 del Codice in tema di controlli sui requisiti di partecipazione alle gare di appalto, nei confronti delle MPMI (Micro-Piccole e Medie Imprese). Il quadro normativo, nel condivisibile intento di non gravare le MPMI di oneri sproporzionati legati alla partecipazione alle gare, si è evoluto nel senso di abbassare il livello di controllo pubblico sul possesso dei requisiti da parte di tali imprese, stabilendo di richiedere la documentazione probatoria solo all'impresa aggiudicataria. L’obiettivo della riduzione degli oneri a carico del sistema imprenditoriale, tuttavia, potrebbe essere ugualmente raggiunto preservando, al contempo, un elevato livello di garanzie sull’affidabilità dell’impresa, proprio mediante l’utilizzo della BDNCP”;

· i soggetti pubblici e privati che detengono i dati e la documentazione relativi ai suddetti requisiti sono tenuti a metterli a disposizione dell’AVCP entro i termini e secondo le modalità che dovranno essere stabilite dalla stessa AVCP. Con le stesse modalità gli operatori economici sono tenuti altresì ad aggiornare, in caso di variazioni, i dati trasmessi ai sensi del comma 1 alla BDNCP (comma 1, lett. a), paragrafo 4);

· in via transitoria e fino al 1 gennaio 2013, le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori dovranno verificare il possesso dei requisiti secondo le modalità previste dalla normativa vigente (comma 1, lett. a), paragrafo 5);

· ai dati scambiati a fini istituzionali con la banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche istituita dall’art. 13 della legge n. 196/2009, non si applica l’art. 6, comma 10, del Codice (comma 1, lett. a), paragrafo 6).

Va ricordato che il citato art. 13 della legge n. 196 del 2009, ha istituito la Banca dati delle amministrazioni pubbliche, al fine di assicurare un efficace controllo e monitoraggio degli andamenti della finanza pubblica, nonché per dare attuazione e stabilità al federalismo fiscale. Essa è istituita presso il Ministero dell'economia e delle finanze (MEF) e le amministrazioni pubbliche provvedono ad inserire in tale banca dati unitaria i dati concernenti i bilanci di previsione, le relative variazioni, i conti consuntivi, quelli relativi alle operazioni gestionali, nonché tutte le informazioni necessarie all'attuazione della stessa legge.

Il citato art. 6 poi prevede che tutte le notizie, le informazioni o i dati riguardanti gli operatori economici oggetto di istruttoria da parte dell'AVCP sono tutelati, sino alla conclusione dell'istruttoria medesima, dal segreto di ufficio anche nei riguardi delle pubbliche amministrazioni. I funzionari dell'AVCP, nell'esercizio delle loro funzioni, sono pubblici ufficiali vincolati dal segreto d'ufficio.

b) Contratti di sponsorizzazione

Va ricordato che i contratti di sponsorizzazione sono già previsti dall’art. 26 del Codice dei contratti. Ora con la lett. b) del comma 1 dell’art. 20 del nuovo decreto legge, sono state introdotte le seguenti modifiche:

· è specificato che ai contratti di sponsorizzazione e ai contratti a questi assimilabili vanno applicati i principi del Trattato UE per la scelta dello sponsor, nonché le disposizioni in materia di requisiti di qualificazione dei progettisti e degli esecutori del contratto, quando i lavori, i servizi e le forniture sono acquisiti e realizzati a cura e a spese dello sponsor per importi superiori a 40.000 euro.

Inoltre è precisato che ai contratti di sponsorizzazione di lavori, servizi e forniture aventi ad oggetto beni culturali vengono applicate anche le nuove norme di cui all’art. 199-bis, introdotto dalla lett. h) del comma 1 in argomento che riguarda la disciplina delle procedure per la selezione dello sponsor, come si vedrà in seguito (comma 1, lett. b), art. 20).

c) Contratti di finanziamento (lett. c), comma 1)
È stato introdotto un nuovo periodo al comma 1 dell’art. 27 del Codice dei contratti, ricordando che questo comma 1 prevede che l’affidamento dei contratti pubblici esclusi in tutto o in parte dall’applicazione del Codice, devono comunque rispettare una serie di principi che sono: i principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza, proporzionalità, e che l’affidamento deve essere preceduto da invito ad almeno cinque concorrenti, se compatibile con l’oggetto del contratto.

Ora la lett. c) del comma 1 dell’art. 16 in argomento prevede che anche all’affidamento dei contratti di finanziamento stipulati dai concessionari di lavori pubblici che sono amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori, deve avvenire nel rispetto dei principi elencati nello stesso art. 27 per i contratti esclusi, compreso l’invito ad almeno cinque concorrenti.

Nella relazione tecnica che accompagna il provvedimento è evidenziato che l’aggiunta ha lo scopo di semplificare i contratti di finanziamento connessi ad operazioni di partenariato pubblico privato che rientrano tra quelli esclusi dall’applicazione del Codice e dunque per l’affidamento è sufficiente il rispetto dei principi generali e l’esperimento di una gara informale tra almeno cinque soggetti.

d) Sanzioni per falsa dichiarazione o documentazione (lett. d), comma 1)
La modifica introdotta all’art. 38, comma 1.ter, del Codice dei contratti introduce un potere discrezionale all’Autorità di vigilanza nella misura della sanzione da applicare per falsa dichiarazione o documentazione in sede di appalti.

Secondo la normativa vigente la sanzione in tale circostanza è “per un periodo di un anno” la esclusione della partecipazione alle gare e all’affidamento di subappalto.

Ora con la lett. d) viene previsto che per la medesima circostanza la sanzione è l’esclusione “fino ad un anno”, lasciando quindi all’Autorità di vigilanza un potere di graduare la sanzione della esclusione in argomento da un minimo di un mese ad un massimo di un anno in relazione alla proporzionalità della intrinseca gravità del fatto.

La stessa Autorità aveva evidenziato che una sanzione sproporzionata alla gravità avrebbe penalizzato la tutela indiretta dei diritti dei lavoratori e delle imprese “sane”, e potrebbe causare anche una ingiustificata definitiva chiusura di imprese medio-piccole con la svendita del complesso aziendale;

e) Sul certificato di esecuzione lavori del contraente generale (lett. g), comma 1)
Sono stati semplificati i certificati dei lavori ai fini della dimostrazione della adeguata idoneità tecnica e organizzativa. Infatti essi dovranno essere redatti, non più in conformità al modello di cui all'allegato XXII del Codice, ma secondo i modelli che dovranno essere definiti dal Regolamento di attuazione. Con questo rinvio al Regolamento il legislatore intende ridisciplinare per intero la materia al fine di eliminare le sovrapposizioni oggi esistenti tra norme di rango primario e regolamentari.

f) Disciplina delle procedure per la selezione di sponsor (lett. h), comma 1)
· Come già accennato alla precedente lett. b), è stata introdotta una nuova disciplina in merito alle procedure per la selezione di sponsor. È stato quindi introdotto nel Codice dei contratti un nuovo art. 199.bis nel Capitolo 2, del Titolo IV, riguardante i contratti relativi ai beni culturali.

Con esso, al fine di assicurare il rispetto dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza, proporzionalità previsti dall’art. 27 del Codice per i contratti esclusi in tutto o in parte dall’applicazione del Codice – tra cui rientra anche il contratto di sponsorizzazione – è stabilito che le amministrazioni aggiudicatrici competenti per la realizzazione degli interventi relativi ai beni culturali dovranno integrare il programma triennale relativo alla programmazione dei lavori pubblici con un apposito allegato che indichi i lavori, i servizi e le forniture per i quali intendono far ricorso ad uno sponsor per il finanziamento o per la realizzazione degli stessi interventi. A tal fine dovranno predisporre i relativi studi di fattibilità, anche in forma semplificata o i progetti preliminari. Nell’allegato potranno essere inseriti anche gli interventi per i quali siano pervenute dichiarazioni spontanee di interesse alla sponsorizzazione. 

Il procedimento per la ricerca dello sponsor ha inizio con la pubblicazione del bando sul sito istituzionale dell’amministrazione procedente per almeno 30 giorni e di tale pubblicazione viene anche dato avviso su almeno due dei principali quotidiani a diffusione nazionale e sulla G.U. della Repubblica italiana, nonché, per contratti di importo superiore alle soglie di cui all’art. 28, anche sulla G.U. dell’Unione europea. 

Saranno soggetti alla pubblicazione sovranazionale, i contratti pubblici di rilevanza comunitaria (cd. appalti sopra soglia) ovvero gli appalti di lavori pubblici o concessioni pari o superiori a 5.000.000 euro, a 130.000 euro per appalti di forniture e servizi pubblici ed a 200.000 euro per i contratti stipulati dagli altri soggetti tenuti all’osservanza delle direttive comunitarie.

L’avviso dovrà contenere una generica descrizione di ciascun intervento con l’indicazione del valore di massima, i tempi di realizzazione e la richiesta di offerte in aumento sull’importo del finanziamento minimo indicato. 

Lo stesso dovrà altresì precisare la forma di sponsorizzazione, ossia se le amministrazioni aggiudicatrici intendano ricorrere:

· ad una sponsorizzazione di puro finanziamento (sponsorizzazione “pura”), anche mediante accollo, da  parte dello sponsor, delle obbligazioni di pa- gamento dei corrispettivi dell’appalto dovuti dall’amministrazione stessa;

· oppure ad una sponsorizzazione “tecnica” consistente in una forma di partenariato estesa alla progettazione e alla realizzazione di parte o di tutto l’intervento a cura e a spese dello sponsor. In questo caso il bando dovrà indicare anche gli elementi ed i criteri in base ai quali verranno valutate le offerte.

Nel bando e negli avvisi dovrà comunque essere stabilito il termine, non inferiore a 60 giorni, entro il quale i soggetti interessati possono presentare le offerte impegnative di sponsorizzazione.

Le offerte pervenute dovranno essere, quindi, esaminate direttamente dall’amministrazione aggiudicatrice oppure, da una commissione giudicatrice per interventi il cui valore stimato - al netto dell’IVA - sia superiore a un milione di euro e per casi di particolare complessità. 

L’amministrazione dovrà procedere a stilare la graduatoria delle offerte e potrà indire una successiva fase finalizzata all’acquisizione di ulteriori offerte migliorative, stabilendo il termine ultimo per i rilanci. 

La assegnazione e la stipula, da parte dell’ammi​nistrazione, del contratto di sponsorizzazione dovrà avvenire secondo quanto segue:

· con il soggetto che ha offerto il finanziamento maggiore se si tratta di sponsorizzazione di puro finanziamento;

· con colui che ha proposto l’offerta realizzativa giudicata migliore nel caso di sponsorizzazione tecnica.

· È prevista e regolamentata (comma 2) anche l’ipotesi in cui non venga presentata nessuna offerta o nessuna offerta venga giudicata appropriata, oppure le offerte presentate risultino irregolari o inammissibili in relazione ai requisiti degli offerenti e delle offerte o non siano rispondenti ai requisiti formali della procedura.

Solo in tali casi la stazione appaltante può, nei successivi sei mesi, ricercare di propria iniziativa lo sponsor con cui negoziare il contratto di sponsorizzazione, ferme restando la natura e le condizioni essenziali delle prestazioni richieste nella sollecitazione pubblica. 

Rimane la possibilità dell’amministrazione, per i progetti per i quali non siano pervenute offerte utili come sopraindicato, di pubblicare nuovamente detti progetti nell’allegato del programma triennale dei lavori dell’anno successivo.

· Sono confermati i presupposti ed i requisiti di compatibilità (comma 3):

· le disposizioni contenute all’art. 120 del Codice dei beni culturali (D.Lgs. n. 42/2004) con il quale sono definiti la sponsorizzazione di beni culturali come ogni contributo, anche in beni o servizi, erogato per la progettazione o l'attuazione di iniziative in ordine alla tutela ovvero alla valorizzazione del patrimonio culturale, con lo scopo di promuovere il nome, il marchio, l’immagine, l’attività o il prodotto dell’attività del soggetto erogante.

L’articolo stabilisce, altresì, che possono essere oggetto di sponsorizzazione iniziative del Ministero, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali nonché di altri soggetti pubblici o di persone giuridiche private senza fine di lucro, ovvero iniziative di soggetti privati su beni culturali di loro proprietà;

· le disposizioni di cui agli articoli da 38 a 42 del Codice dei contratti recante i requisiti di ordine generale, nonché tecnico-organizzativi ed economico-finanziari, richiesti agli esecutori di lavori pubblici e ai fornitori e prestatori di servizi;

· i requisiti di cui all’art. 201 del Codice dei contratti contenente disposizioni riguardanti la qualificazione dei soggetti esecutori dei lavori sui beni culturali.

g) Sanzioni nei confronti delle SOA

In merito alle sanzioni SOA di cui all’art. 73 del D.P.R. n. 207/2010 – Regolamento di esecuzione del D.Lgs. n. 163/2006 - contenente le sanzioni pecuniarie nei confronti delle SOA e la sospensione e la decadenza dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività di attestazione, il comma 3, lett. a) dell’art. 20 del decreto legge in argomento è stata introdotta una modifica alle disposizioni in materia di sanzioni nei confronti delle SOA, prevedendo che la sanzione della sospensione dell’autorizzazione all'esercizio dell'attività di attestazione, aggiuntiva a quella pecuniaria, deve essere prevista unicamente per violazioni commesse, secondo valutazione da parte dell’Autorità, con dolo o colpa grave.

h) Responsabilità solidale negli appalti (art. 21 del decreto “Semplifica Italia”)
È stata integrata la normativa contenuta all’art. 29, comma 2, del D.Lgs. n. 276/2003, riguardante la responsabilità solidale negli appalti.

Va preliminarmente ricordato che detto articolo 29 distingue il contratto di appalto, stipulato e regolamentato ai sensi dell'articolo 1655 codice civile, dalla somministrazione di lavoro per la organizzazione dei mezzi necessari da parte dell'appaltatore, che può anche risultare, in relazione alle esigenze dell'opera o del servizio dedotti in contratto, dall'esercizio del potere organizzativo e direttivo nei confronti dei lavoratori utilizzati nell'appalto, nonché per la assunzione, da parte del medesimo appaltatore, del rischio d'impresa (comma 1). 

Il successivo comma 2 stabilisce l’obbligazione solidale, in caso di appalto di opere o di servizi, tra il committente imprenditore o datore di lavoro e l'appaltatore, nonché con ciascuno degli eventuali ulteriori subappaltatori entro il limite di due anni dalla cessazione dell'appalto, consistente nella corresponsione, ai lavoratori, dei trattamenti retributivi e dei contributi previdenziali dovuti.

Le modifiche apportate con l’art. 21 in titolo riguardano il comma 2 dell’art. 29 predetto e dispongono che:

· nell’ambito della corresponsione dei trattamenti spettanti ai lavoratori:

· le retribuzioni da corrispondere ai lavoratori dovranno comprendere le quote di trattamento di fine rapporto;

· oltre ai contributi previdenziali dovranno essere cor-risposti anche i premi assicurativi dovuti in relazione al periodo di esecuzione del contratto di appalto;

· resta escluso dalla corresponsione qualsiasi obbligo per le sanzioni civili di cui risponde solo il responsabile dell’inadempimento;

· disciplinando il procedimento di escussione di appaltatore e committente per i crediti di lavoro, è previsto che nonostante la responsabilità solidale, il committente convenuto in giudizio per il pagamento possa eccepire nella prima difesa, il beneficio della preventiva escussione del patrimonio dell’appaltatore, in deroga al principio generale di cui all’art. 1292 del codice civile.

In questo caso si aprono due possibilità:

· se il committente è convenuto in giudizio unitamente all’appaltatore, il giudice deve accertare la responsabilità solidale e determinare il diritto del ricorrente, ma la successiva azione esecutiva si dirigerà verso l’appaltatore. Solo se il patrimonio di quest’ultimo risulterà insufficiente l’azione potrà essere rivolta verso il patrimonio del committente;

· se il committente è il solo ad essere convenuto in giudizio, nella prima difesa deve non solo eccepire la preventiva escussione dell’appaltatore, ma anche indicare i beni del patrimonio sui quali il lavoratore può soddisfarsi.

La disposizione specifica poi che se a pagare è il committente, imprenditore o datore di lavoro, questi potrà esercitare azione di regresso nei confronti del coobbligato.

NB:  l’art. 20 del decreto legge “Semplifica Italia” prevede anche altre disposizioni riguardanti norme in materia di lavori pubblici, ma che possono interessare relativamente i soggetti cui la presente pubblicazione è destinata, sui quali non si sofferma, quali:

· i contratti di sponsorizzazione per l’area archeologica di Pompei (comma 2 dell’articolo);

· i criteri di valutazione per lavori eseguiti all’estero (comma 3, lett. b) dell’articolo).

Ambiente

1.  Utilizzo delle terre e rocce da scavo (art. 49, decreto legge “Cresci Italia”)
Va preliminarmente ricordato che con il decreto legislativo n.152 del 2006 (c. d. Codice dell' ambiente), all'articolo 186 (terre e rocce da scavo), è previsto che le terre e rocce da scavo possono essere utilizzate purché siano impiegate direttamente nell'ambito di opere preventivamente individuate e vi sia certezza dell'integrale utilizzo. Inoltre l'utilizzo deve essere possibile senza necessità di preventivo trattamento e deve essere garantito un elevato livello di tutela ambientale. Le terre e le rocce da scavo, qualora ne siano accertate le caratteristiche ambientali, possono essere utilizzate per interventi di miglioramento ambientale e di siti anche non degradati.

La norma dispone che terre e rocce da scavo ottenute quali sottoprodotti non possano essere riutilizzate se provengono da siti contaminati o sottoposti a interventi di bonifica a causa della concentrazione di elementi contaminanti superiore ad una determinata soglia.

Le terre e rocce da scavo, qualora non utilizzate nel rispetto delle condizioni di previste, sono sottoposte alle disposizioni in materia di rifiuti.

Infine sono equiparati alla disciplina dettata per le terre e rocce da scavo i residui provenienti dall'estrazione di marmi e pietre.

Ora l’art. 49 in titolo demanda la regolamentazione dell'utilizzo delle terre e rocce da scavo ad un decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da emanare entro 60 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione  del  presente  decreto  in  argomento  (cioè  entro  il 25 
maggio 2012), al fine "eliminare i costi per lo smaltimento delle terre e rocce da scavo come rifiuti, laddove esse possano essere reimpiegate nella costruzione, nel rispetto delle disposizioni previste dal Codice dell'ambiente".

Con tale decreto ministeriale dovranno essere stabilite le condizioni alle quali le terre e le rocce da scavo saranno da considerarsi sottoprodotti.

Va ricordato che, ai sensi dell’art. 184.bis (sottoprodotto) del predetto codice sono da considerarsi sottoprodotti qualsiasi sostanza ed oggetto che soddisfi a tutte le seguenti condizioni:

a. la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto;

b. è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi;

c. la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica industriale;

d. l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente e non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute.
2. Nessun incentivo statale per gli impianti fotovoltaici con moduli in ambito agricolo (art. 65, decreto legge “Cresci Italia”)
Sono esclusi gli  incentivi previsti dal decreto legislativo n. 28/2011 gli impianti solari fotovoltaici con moduli collocati a terra in aree agricole (comma 1).
Secondo la relazione illustrativa che accompagna il decreto legge, tale scelta è dovuta alla la rapida diffusione, in anni recenti, degli impianti fotovoltaici a terra, con sottrazione di rilevanti aree a vocazione agricola, che ha determinato impatti rilevanti sul mercato degli affitti e sull’assetto paesaggistico-territoriale. 

Rimangono invece compresi gli incentivi vigenti (comma 2):
· gli impianti solari fotovoltaici realizzati e da realizzare su terreni nella disponibilità del demanio militare;

· gli impianti solari con moduli in procinto di essere realizzati, a condizione che alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge (cioè entro il 24 marzo 2012) l’area in cui ricadano sia stata classificata agricola, sia stato conseguito il titolo abilitativo e l'impianto entri in esercizio entro 180 giorni (cioè entro il 27 settembre 2012);

· gli impianti ai quali sia stato applicato il regime transitorio previsto dal comma 6 dell'articolo 10 del decreto legislativo n. 28/2011, ove si stabilisce che le limitazioni per l'ottenimento degli incentivi non si applichino agli impianti solari fotovoltaici con moduli collocati a terra in aree agricole che hanno conseguito il titolo abilitativo entro la data di entrata del decreto legislativo stesso o per i quali sia stata presentata richiesta per il conseguimento del titolo entro il 1° gennaio 2011, a condizione che l'impianto entri in esercizio entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della data di conversione del decreto legge in argomento (cioè entro il 24 marzo 2012).
È stato stabilito ancora che l’Autorità per l’energia elettrica ed il gas dovrà assicurare la priorità di connessione alla rete elettrica per un solo impianto di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili di potenza non superiore ai 200 kW per ciascuna azienda agricola (comma 3). 

Sono state quindi abrogate tutte le disposizioni  in contrasto con le quelle introdotte con questo articolo 65 (comma 4). 

È previsto infine che la disposizione secondo la quale è stabilito, tra l'altro, che l'autorizzazione alla realizzazione di impianti alimentati a biomassa il proponente debba dimostrare la disponibilità del suolo su cui realizzare l’impianto (comma 4.bis, art.12, D.Lgs n. 387/2003), deve intendersi riferita esclusivamente alla realizzazione di impianti alimentati a biomasse situati in aree classificate come zone agricole dagli strumenti urbanistici comunali (comma 5).
Edilizia privata

1.  Semplificazione delle procedure per i Piani casa (art.58, decreto legge “Cresci Italia”)
Sono state introdotte nuove disposizioni relativamente alle procedure di approvazione degli accordi di programma per la realizzazione degli interventi previsti dal Piano nazionale di edilizia abitativa (cd. "Piano casa"), con l’aggiunta di nuove norme all’art. 11, comma 4, del decreto legge n.112/2008, e all’art. 4, comma  2, del D.P.C.M. del 16 luglio 2009. In particolare:

· è previsto che l'intesa con la Conferenza unificata deve essere resa nella seduta del CIPE con la quale sono approvati gli accordi di programma. Inoltre, le rimodulazioni degli interventi previsti dagli accordi sono parimenti approvati con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Sempre con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono approvati tutti gli atti aggiuntivi finalizzati all'utilizzo di nuove economie o di nuove risorse finanziarie resesi disponibili (comma 1). Conseguentemente (comma 2); è stato novellato anche il comma 2 dell’art. 4 del DPCM 16 luglio 2009, di approvazione del Piano casa, introducendo a quella disposizione tale identica modifica.
Va ricordato che il comma 4 del citato art. 1 del D.L. n. 112/2008, al fine di concentrare gli interventi sulla effettiva richiesta abitativa, prevede l’approvazione di appositi accordi di programma con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa delibera CIPE, d’intesa con la Conferenza unificata, promossi dallo stesso Ministero che potranno essere comunque approvati decorsi 90 giorni in caso di mancata acquisizione della prevista intesa. A sua volta il D.P.C.M. 16 luglio 2009, con cui è stato approvato il Piano casa, ha precisato, all’art. 4, comma 2, le modalità di elaborazione di tali accordi di programma da approvare con le modalità indicate dal citato decreto legge;

· è stato stabilito (comma 3) che agli accordi di programma predetti si applicano le disposizioni previste per le opere di interesse strategico e cioè che le delibere del CIPE relative a tali accordi vanno formalizzati e trasmessi al Presidente del Consiglio dei Ministri per la firma che dovrà avvenire entro 30 giorni decorrenti dalla seduta in cui è stata assunta la predetta delibera.

È anche previsto che la relativa registrazione della Corte dei conti deve avvenire entro 10 giorni (un terzo dei 30 giorni previsti dall’art. 3, comma 2, della legge n. 20/1994).

2.  Nuove disposizioni in materia di parcheggi pertinenziali (art. 10, decreto “Semplifica Italia”)
Sono state introdotte alcune nuove disposizioni riguardanti i parcheggi pertinenziali, come erano stati regolamentati dall’art. 9 della legge n. 122/1989 (comunemente denominata legge Tognoli).

Il finora vigente comma 5 dell’art. 9 predetto prevedeva semplicemente che i parcheggi realizzati dai proprietari nel sottosuolo degli immobili ovvero nel piano terreno da destinare a pertinenza delle singole unità immobiliari, non possono essere ceduti separatamente dall’unità immobiliare alla quale sono stati legati a vincolo pertinenziale e che i relativi atti di cessione sarebbero nulli.

Ora con la nuova modifica al predetto comma 5, con l’art. 10 del decreto legge in argomento viene:

· confermato quanto disposto dell’art. 41.sexies della legge n. 1150/1942 con il quale è disposto che nelle nuove costruzioni ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni stesse, debbono essere riservati appositi spazi per parcheggi in misura non inferiore ad un metro quadrato per ogni 10 metri cubi di costruzione. Detti spazi per parcheggi realizzati in forza del primo comma non sono gravati da vincoli pertinenziali di sorta né da diritti d'uso a favore dei proprietari di altre unità immobiliari e sono trasferibili autonomamente da esse; 

· confermata l’immodificabilità dell’esclusiva destinazione a parcheggio;

· è consentito il trasferimento della proprietà, anche in deroga a quanto previsto nel titolo edilizio che ha legittimato la costruzione e nei successivi atti convenzionali, ma solo con contestuale destinazione del parcheggio trasferito a pertinenza di un’altra unità immob8iliare sita nello stesso comune ad eccezione di espressa previsione contenuta nella convenzione stipulata con il comune, ovvero quando quest’ultimo abbia autorizzato l’atto di cessione;

· non possono essere invece ceduti separatamente dalla unità immobiliare alla quale sono stati legati da vincolo pertinenziale i parcheggi ceduti in diritto di superficie a privati o ad imprese di costruzione o di società cooperative su aree comunali o nel sottosuolo delle stesse, ai sensi del comma 4 dello stesso art. 9 citato, confermando che gli atti di cessione separatamente dagli stessi sono nulli.

Semplificazioni

1.  Semplificazione dei controlli sulle imprese (art. 14, decreto legge “Semplifica Italia”)
Con l’art. 14 del decreto legge in titolo sono stati previsti i criteri ai quali le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del D.lgs. n. 165/2001, dovranno ispirarsi per semplificare i controlli sulle imprese, comprese quelle agricole, tenendo conto anche della normativa dell’Unione europea.

Sono quindi chiamate in causa nella loro azione svolta tutte le amministrazioni statali, regionali e locali.

I principi fondamentali ai quali le nuove disposizioni sono ispirate sono la semplicità, la proporzionalità dei controlli stessi e dei relativi adempimenti burocratici alle effettiva tutela del rischio, nonché del coordinamento dell’azione svolta dalle predette amministrazioni (comma 1).

Le nuove disposizioni prevedono:

· dette amministrazioni sono obbligate a pubblicare la lista dei controlli cui sono assoggettate le imprese, comprese quelle agricole, sul proprio sito istituzionale e sul sito www.impresainungiorno.gov.it. Inoltre è previsto che per ciascuno di tali controlli devono essere indicati i criteri e le modalità di svolgimento delle relative attività (comma 2);
· il Governo dovrà adottare uno o più regolamenti volti a razionalizzare, semplificare e coordinare i suddetti controlli, anche sulla base delle attività di misurazione degli oneri di cui all’articolo 25, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, alfine di promuovere lo sviluppo del sistema e la competitività delle imprese e di assicurare la migliore tutela degli interessi pubblici (comma 3).
Va ricordato che detto art. 25 predetto prevede l’appro​vazione di un programma, da parte dei ministri competenti, per la misurazione degli oneri amministrativi derivanti da obblighi informativi nelle materie affidate alla competenza dello Stato, con l’obiettivo di giungere, entro il 31 dicembre 2012, alla riduzione di tali oneri per una quota complessiva del 25%, come stabilito in sede europea; 

· i predetti regolamenti (DPR) dovranno essere emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, del Ministro dello sviluppo economico e dei Ministri competenti per materia, sentite le associazioni imprenditoriali, nonché le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative su base nazionale e adottati nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 20, 20-bis e 20-ter, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni e tenuto conto dei seguenti principi e criteri direttivi (comma 4):
· proporzionalità dei controlli e dei connessi adempimenti amministrativi al rischio inerente all’attività controllata, nonché alle esigenze di tutela degli interessi pubblici; 

· eliminazione di attività di controllo non necessarie rispetto alla tutela degli interessi pubblici; 

· coordinamento e programmazione dei controlli da parte delle amministrazioni in modo da assicurare la tutela dell’interesse pubblico, evitando duplicazioni e sovrapposizioni, e da recare il minore intralcio al normale esercizio delle attività dell’impresa, definendo la frequenza e tenendo conto dell’esito delle verifiche e delle ispezioni già effettuate;

· collaborazione con i soggetti controllati al fine di prevenire rischi e situazioni di irregolarità; 
· informatizzazione degli adempimenti e delle procedure amministrative secondo la disciplina del D.Lgs. n. 82/2005 (codice dell’amministra​zione digitale);
· razionalizzazione anche mediante riduzione o eliminazione di controlli sulle imprese, tenendo conto del possesso di certificazione del sistema di gestione per la qualità ISO (UNI EN ISO-90011) o altra appropriata certificazione emessa, a fronte di norme armonizzate, da un organismo di certificazione accreditato da un ente di accreditamento designato da uno Stato membro dell’Unione europea ai sensi del Regolamento 2008/765/CE, o firmatario degli Accordi internazionali di mutuo riconoscimento (IAF MLA).

Va ricordato che con i citati articoli 20, 20.bis e 20.ter della legge n. 59/1997 (legge “Bassanini”) veniva delegato il Governo a riformare la pubblica amministrazione con il conferire funzioni e compiti alle regioni ed enti locali. Aver fatto riferimento a detti articoli, richiamandone il rispetto, significa che già allora il legislatore aveva previsto l’urgenza di operare scelte che attualmente il Governo, in materia di semplificazione amministrativa anche in rapporto alle attività delle imprese, aveva stabilito. Purtroppo, a distanza di 15 anni dalla emanazione, dette norme sono ancora da attuare. Rileggendo oggi, si riscontra che il legislatore attuale sta utilizzando le stesse formulazioni ed opera le stesse scelte che il Bassanini aveva codificato in legge, ma che sono state attuate solo parzialmente;

· le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano e gli enti locali, nell’ambito delle attività di controllo di loro competenza dovranno conformarsi ai principi elencati nella precedente alinea entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento (cioè entro il 7 ottobre 2012) adottando apposite Linee guida mediante intesa in Conferenza unificata (comma 5);

· sono escluse dall’ambito di applicazione delle norme sopraindicate le attività di controllo in materia fiscale e finanziaria, nonché, in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (comma 6);
· va acquisito d’ufficio da parte delle amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 43 del D.P.R. 28 dicembre 200, n. 445, il documento unico di regolarità contributiva (DURC) nell'ambito dei lavori pubblici e privati dell'edilizia (comma 6.bis).
Va ricordato che, al riguardo, l’articolo 43 del D.P.R. 445/2000, dispone l’obbligo, per le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi, di acquisire d'ufficio le informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di certificazioni inerenti lo status della persona e degli atti di notorietà, nonché tutti i dati e i documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, previa indicazione, da parte dell'interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento delle informazioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva prodotta dall'interessato. 

Inoltre, le amministrazioni certificanti, al fine di agevolare l'acquisizione d'ufficio di informazioni e dati relativi a stati, qualità personali e fatti, contenuti in albi, elenchi o pubblici registri, sono tenute a consentire alle amministrazioni procedenti, senza oneri, la consultazione per via telematica dei loro archivi informatici, nel rispetto della riservatezza dei dati personali.

Va ricordato ancora che il Documento unico di regolarità contributiva (DURC) attesta la regolarità dei versamenti dovuti agli Istituti previdenziali e, per i datori di lavoro dell'edilizia, la regolarità dei versamenti dovuti alle Casse edili. La sua validità è mensile, mentre per il settore degli appalti privati la validità è trimestrale, ai sensi dell’articolo 39-septies, del D.L. 273/2005.

Il DURC è stato introdotto dal D.Lgs. n. 494/1996, laddove si è previsto che il committente o il responsabile dei lavori, anche nel caso di affidamento dei lavori ad un'unica impresa, fosse tenuto a chiedere un certificato di regolarità contributiva rilasciato, oltre che dall'INPS e dall'INAIL, anche dalle Casse edili sulla base di una apposita convenzione stipulata con i predetti istituti.

In seguito, tale obbligo è stato esteso dapprima alle ipotesi di imprese affidatarie di un appalto pubblico, tenute alla presentazione del documento alla stazione appaltante a pena di revoca dell'affidamento, e successivamente per l’accesso da parte delle imprese ai benefici e alle sovvenzioni comunitari anche per la realizzazione di investimenti.

L’articolo 1, comma 1176 della legge 296/2006 (Finanziaria per il 2007) ha poi generalizzato l’applicazione del DURC a settori e situazioni ulteriori. In particolare, con il D.M. 24 ottobre 2007, Ministro del lavoro e della previdenza sociale, recante “Documento unico di regolarità contributiva”, sono state definite le modalità di rilascio, i contenuti analitici della certificazione e le tipologie di pregresse irregolarità previdenziali relative al rapporto di lavoro che non impediscono il rilascio della certificazione. Inoltre, vengono indicati come soggetti obbligati al possesso del documento: 

· i datori di lavoro ai fini della fruizione dei benefici normativi e contributivi in materia di lavoro e di legislazione sociale previsti nonché ai fini della fruizione dei benefici e sovvenzioni previsti dalla disciplina comunitaria;

· i datori di lavoro e i lavoratori autonomi nell'ambito delle procedure di appalto di opere, servizi e forniture pubblici e nei lavori privati dell'edilizia. 

2.  Nuove disposizioni in materia di dichiarazione di conformità degli impianti (art. 9, decreto “Semplifica Italia”)

Va preliminarmente ricordato che in base al Decreto Ministeriale n. 37 del 22.01.2008, allegati I e II (Riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all’interno degli edifici), classifica gli impianti posti al servizio degli edifici, indipendentemente dalla destinazione d’uso, collocati all’interno degli stessi o delle relative pertinenze, nel modo seguente:

a) impianti di produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione, utilizzazione dell'energia elettrica, impianti di protezione contro le scariche atmosferiche, nonché gli impianti per l'automazione di porte, cancelli e barriere;

b) impianti radiotelevisivi, antenne e impianti elettronici in genere;

c) impianti di riscaldamento, di climatizzazione, di condizionamento e di refrigerazione di qualsiasi natura o specie, comprese le opere di evacuazione dei prodotti della combustione e delle condense, e di ventilazione ed aerazione dei locali;

d) impianti idrici e sanitari di qualsiasi natura o specie;

e) impianti per la distribuzione e l'utilizzazione di gas di qualsiasi tipo, comprese le opere di evacuazione dei prodotti della combustione e ventilazione ed aerazione dei locali;

f) impianti di sollevamento di persone o di cose per mezzo di ascensori, di montacarichi, di scale mobili e simili;

g) impianti di protezione antincendio.

Inoltre prevede che:

· la realizzazione degli impianti sia secondo la regola dell'arte, in conformità alla normativa vigente, prevedendo altresì che gli impianti, realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che sono parti contraenti dell'accordo sullo Spazio economico europeo;

· al termine dei lavori, previa effettuazione delle verifiche previste dalla normativa vigente, comprese quelle di funzionalità dell'impianto, l'impresa installatrice rilasci al committente la dichiarazione di conformità degli impianti realizzati nel rispetto delle norme di legge.

È previsto anche, ai sensi dell’art. 284 dello stesso, che per gli impianti termici civili di potenza termica nominale superiore al valore di soglia (0,035MW), che l'installatore verifichi e dichiari che l'impianto è conforme alle caratteristiche tecniche previste dal successivo art. 285 ed è idoneo a rispettare i valori limite di emissione di cui all'art. 286 dello stesso Decreto Ministeriale.

Ora con il comma 9 in titolo è demandato a un decreto interministeriale, adottato dai Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti - di cui però non viene indicato il termine per l’emanazione - l’approvazione di un modello di dichiarazione unica di conformità degli impianti, che sostituirà le dichiarazioni previste dalla normativa vigente (comma 1).

Inoltre è stabilito che:

· la dichiarazione unica di conformità e la documentazione allegata dovranno essere conservate presso la sede dell’interessato ed esibite, a richiesta dell’ammi​nistrazione, per i relativi controlli;

· resta fermo l’obbligo di comunicazione ai fini:

· del rilascio del certificato di agibilità da parte del comune;

· dell’allaccio di una nuova fornitura di gas, energia elettrica o acqua (comma 2)

3. Semplificazione in materia di somministrazione temporanea di alimenti e bevande (art. 41, decreto legge “Semplifica Italia”)
Sono state introdotte alcune disposizioni che semplificano l’esercizio dell’attività temporanea di somministrazione di alimenti e bevande in occasione di sagre, fiere, manifestazioni religiose, tradizionali e culturali o eventi locali straordinari (art. 41 in titolo).
Detta attività:

· è avviata previa segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) senza le dichiarazioni asseverate che sarebbero previsti dall’articolo 19 della legge n. 241/1990 sulla SCIA;

· non è soggetta al possesso dei requisiti previsti dall’articolo 71 del D.Lgs. n. 59/2010, di attuazione della “direttiva servizi”.

Va ricordato che detto articolo 71 del decreto legislativo di recepimento della “direttiva servizi” riporta i requisiti di esercizio delle attività commerciali.

Consente invece l'esercizio, in qualsiasi forma, di un'attività di commercio relativa al settore merceologico alimentare e di un'attività di somministrazione di alimenti e bevande, a chi è in possesso di uno dei seguenti requisiti professionali:

a) avere frequentato con esito positivo un corso professionale per il commercio, la preparazione o la somministrazione degli alimenti, istituito o riconosciuto dalle regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano; 

b) avere prestato la propria opera, per almeno due anni, anche non continuativi, nel quinquennio precedente, presso imprese esercenti l'attività nel settore alimentare o nel settore della somministrazione di alimenti e bevande, in qualità di dipendente qualificato, addetto alla vendita o all'amministrazione o alla preparazione degli alimenti, o in qualità di socio lavoratore o, se trattasi di coniuge, parente o affine, entro il terzo grado, dell'imprenditore in qualità di coadiutore familiare, comprovata dalla iscrizione all'Istituto nazionale per la previdenza sociale; 

c) essere in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore o di laurea, anche triennale, o di altra scuola ad indirizzo professionale, almeno triennale, purché nel corso di studi siano previste materie attinenti al commercio, alla preparazione o alla somministrazione degli alimenti.

Comunicazioni fra pubbliche amministrazioni

1. Obbligatorietà per le amministrazioni pubbliche della comunicazione fra loro di dati per via telematica e per il pagamento delle relative imposte da parte dei cittadini (artt. 6, 6.bis, 6.ter, decreto “Semplifica Italia”)
1.1 Obbligatorietà per le amministrazioni pubbliche della comunicazione dei dati per via telematica (art. 6)
Con l’art. 6 del decreto legge in titolo è prescritto l’obbligo che alcune comunicazioni previste da leggi e regolamenti siano effettuate esclusivamente in modalità telematica in conformità alle disposizioni di cui al Codice dell'amministrazione digitale (CAD) e successive modificazioni, di cui al D.Lgs. n. 82/2005, e successive modificazioni.

Va ricordato che il predetto Codice disciplina in modo organico l'utilizzo delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione nell'attività amministrativa, nei suoi aspetti organizzativi e procedimentali, stabilendo princìpi giuridici fondamentali come quelli relativi al documento informatico ed alla firma digitale, in precedenza contenuta nel testo unico in materia di documentazione amministrativa (D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445).

In particolare l’articolo 47 del di detto codice riguarda la trasmissione dei documenti attraverso la posta elettronica tra le pubbliche amministrazioni: le comunicazioni di documenti tra le pubbliche amministrazioni che devono avvenire mediante l'utilizzo della posta elettronica o in cooperazione applicativa e che esse sono valide ai fini del procedimento amministrativo una volta che ne sia verificata la provenienza, con relativa norma contenente una serie di condizioni per la validità delle comunicazioni ai fini della verifica della provenienza. Con l’art. 48 poi è disposto che la trasmissione telematica di comunicazioni che necessitano di una ricevuta di invio e di una ricevuta di consegna che deve avvenire mediante la posta elettronica certificata.

Le nuove disposizioni sono le seguenti:

a) devono avvenire esclusivamente tramite supporto telematico di trasmissione:

· le comunicazioni e le trasmissioni tra comuni di atti e di documenti previsti dal regolamento per la revisione e la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile e dal regolamento anagrafico della popolazione residente (lett. a);
· le comunicazioni e le trasmissioni tra comuni di atti e di documenti riguardanti la disciplina dell’elet​torato attivo e la tenuta e la revisione delle liste elettorali (lett. a)). 

Va ricordato che questa disposizione non riguarda le “consultazioni elettorali” in quanto esse, ai sensi del comma 6, dell’art. 2 del Codice dell’amministrazione digitale non sono soggette al Codice. Infatti detta norma non viene modificata dal nuovo provvedimento;

· le comunicazioni tra comuni e questure previste sia dal regolamento di esecuzione del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza di cui al Regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, sia dal Regolamento di attuazione del Testo unico sull'immigrazione al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 (lettera b);

Anche al riguardo va ricordato che ai sensi dell’articolo 2, comma 6, del Codice  di amministrazione digitale dette disposizioni non si applicano all'esercizio delle attività e funzioni di ordine e sicurezza pubblica;.

· le comunicazioni inviate ai comuni dai notai ai fini delle annotazioni delle convenzioni matrimoniali a margine dell’atto di matrimonio ai sensi dell’art. 162 del codice civile  (lettera. c);
Va ricordato che le convenzioni matrimoniali, con le quali le parti possono derogare al regime legale di comunione, debbono essere stipulate per atto pubblico sotto pena di nullità. È prevista per esse una forma di pubblicità dichiarativa sia per la stipula che per la modifica, attraverso la loro annotazione a margine dell’atto di matrimonio, pena la inopponibilità ai terzi. Qualora abbiano, poi, ad oggetto beni immobili, vanno trascritte;

· le trasmissioni e l’accesso alle liste di leva di cui all’art. 1937 del D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell'ordinamento militare) (lett. d)).
Anche al riguardo va ricordato che ai sensi dell’articolo 2, comma 6 del Codice  di amministrazione digitale dette disposizioni non si applicano all'esercizio delle attività e funzioni di difesa e sicurezza pubblica.

Va ricordato pure che ai sensi delle vigenti disposizioni i materia i comuni sono ancora obbligati ad inviare ai distretti militari le liste degli obbligati alla leva anche se l’obbligo del servizio di leva sia stato abrogato;

b) per l’attuazione delle predette disposizioni di cui alle prime quattro alinea di cui alla precedente lett. a), dovranno essere stabilite le modalità ed i termini di attuazione con uno o più decreti, entro 180 giorni, da parte del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali (comma 2);

c) entro gli stessi termini con uno o più decreto il Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro della difesa dovrà disciplinare le modalità ed i termini per l’attuazione della predetta norma di cui di cui all’ultima alinea della precedente lett. a) (comma 3);

d) fino all’adozione degli appositi regolamenti le amministrazioni acquisiscono d’ufficio la certificazione antimafia e la certificazione camerale con la dicitura antimafia (comma 3.bis).

Va ricordato al riguardo che con l’art. 99 del D.Lgs. n. 159/2011 è stato stabilito che, in materia di documentazione circa la misura di prevenzione antimafia, con uno o più Regolamenti che dovrebbero essere adottati entro il 7/4/2012, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con i Ministri della pubblica amministrazione e dell’inno-vazione, della giustizia, dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, dovranno essere disciplinate le modalità:

· di funzionamento della banca dati;

· di autenticazione, autorizzazione e di registrazione degli accessi e delle operazioni effettuate sulla banca dati;

· di accesso da parte del personale delle Forze di polizia e dell’amministrazione civile dell’interno;

· di accesso da parte della Direzione nazionale antimafia per lo svolgimento dei compiti previsti dall’art. 371.bis del codice di procedura penale;

· di consultazione da parte dei soggetti di cui all’art. 97, comma 1, cioè delle camere di commercio degli ordini professionali, delle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici, anche costituiti in stazioni appaltanti, degli enti e delle aziende vigilati dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle società o imprese comunque controllate dallo Stato o da altro ente pubblico, nonché dai concessionari di opere pubbliche;

· di collegamento con il Centro Elaborazione Dati istituito presso il Ministero dell’interno, Dipartimento dell’ammi-nistrazione civile e per le risorse strumentali.

1.2  Pagamento in via telematica dell’imposta di bollo e modalità di pagamenti alle amministrazioni pubbliche (artt. 6.bis e 6.ter)

Con l’aggiunta di due nuovi articoli al Decreto in argomento sono state introdotte le seguenti nuove disposizioni:

a) al fine di consentire a cittadini e imprese di assolvere per via telematica a tutti gli obblighi connessi all’invio di un’istanza ad una pubblica amministrazione o ad un qualsiasi ente o autorità competente, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, che dovrà essere emanata entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento, cioè entro il 24 ottobre 2012, dovranno essere stabilite le modalità per il calcolo e per il pagamento dell’imposta di bollo per via telematica, anche attraverso l’utilizzo di carte di credito, di debito o prepagate per tutti i casi in cui questa è dovuta (art. 6.bis);

b) le pubbliche amministrazioni devono consentire, sul territorio nazionale, l’effettuazione dei pagamenti ad esse spettanti, a qualsiasi titolo dovuti, fatte salve le attività di riscossione dei tributi regolate da specifiche normative, con l’uso delle tecnologie dell’infor​mazione e della comunicazione (comma 1, art. 5, D.Lgs. n. 82/20058).

A tal fine le stesse sono tenute (art. 6.ter):
· a pubblicare sui propri siti istituzionali e sulle richieste di pagamento i codici identificativi dell’utenza bancaria sulla quale i privati possono effettuare i pagamenti mediante bonifico;

· a specificare i dati e i codici da indicare obbligatoriamente nella causale di versamento.

Tali disposizioni acquistano efficacia decorsi 90 giorni dalla data entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento “Semplifica Italia”.

2.  Riduzione degli oneri delle comunicazioni a carico dei comuni (art. 12.bis, decreto “Semplifica Italia”)

Con l’introduzione dell’art. 12.bis è previsto che con un decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, dovranno essere adottate – al fine di semplificare l’attività dei responsabili finanziari degli enti locali e ridurre la duplicazione delle comunicazioni dei dati correlati alla gestione contabile – nuove modalità per le comunicazioni obbligatorie di dati a carico dei comuni nei confronti di altre amministrazioni pubbliche, finalizzate all’utilizzo di un unico modulo per la trasmissione dei dati, da comunicare a soggetti diversi appartenenti alla pubblica amministrazione.

Tale decreto dovrà essere emanato entro 60 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento, cioè entro il 6 giugno 2012.

3.  Semplificazione dei flussi informativi in materia di servizi sociali (art. 16 del decreto “Semplifica Italia”)

Con l’art. 6 del decreto legge in titolo è stata affrontata una serie di normative riguardanti:

· la semplificazione e la razionalizzazione dello scambio di dati tra amministrazioni in modo da migliorare il monitoraggio, la programmazione e la gestione delle politiche sociali degli enti erogatori di interventi e servizi sociali mediante convergenza di tutte le informazioni possedute all’INPS;

· al fine di favorire la modernizzazione e l’efficienza degli strumenti di pagamento, sono previste norme che, a decorrere dal 1 maggio 2012, tutti i pagamenti effettuati presso le sedi dell’INPS dovranno avvenire esclusivamente con strumenti di pagamento elettronici bancari o postali.

Nello specifico le nuove disposizioni sono le seguenti:

a) semplificazione e razionalizzazione dei flussi informativi in materia di interventi e servizi sociali (commi da 1 a 4)

Al riguardo è previsto:

a.1. gli enti erogatori di interventi e servizi sociali dovranno inviare all’INPS le informazioni sui beneficiari unitamente a quelle sulle prestazioni concesse, raccordando i flussi informativi del Sistema informativo servizi sociali, nel rispetto del Casellario dell’assistenza nonché dei dati relativi alle prestazioni sociali agevolate e dei dati sui controlli ISEE.

Le modalità per lo scambio telematico dei dati viene demandata a un provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e nel rispetto del Codice in materia di protezione dei dati personali (comma 1).

Al riguardo nel comma 1 sono indicati anche i riferimenti normativi cui si riferiscono le informazioni che devono essere inviate, che sono i seguenti:
· Legge n. 328/2000, art. 21, cioè il sistema informativo dei servizi sociali (SISS).

Va ricordato che il SISS è istituito dallo Stato, dalle regioni, dalle province e dai comuni per assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni sociali, del sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali e per poter disporre tempestivamente di dati e informazioni necessari alla programmazione, alla gestione e alla valutazione delle politiche sociali, per la promozione e l'attivazione di progetti europei, per il coordinamento con le strutture sanitarie, formative, con le politiche del lavoro e dell'occupazione.

Il servizio Studi parlamentari evidenzia che, a distanza di oltre un decennio, il sistema non ha generato un quadro di riferimento compiuto in merito ad architettura, obiettivi, funzioni, priorità, fabbisogni, strumenti e procedure del SISS nazionale, che rimane pertanto ancora un progetto da definire. È da tener presente che, la situazione a livello locale è in rapida evoluzione e molti sono i progetti di sviluppo che interessano le regioni, e che in tale contesto, a livello centrale, la fonte oggi più utilizzata per delineare un quadro degli interventi e servizi sociali è quella fornita dalle indagini multiscopo ISTAT.

A livello nazionale è ancora assente una definizione di un modello architetturale compiuto, anche se sono stati recentemente sviluppati alcuni moduli del costituendo SISS, quali: il Sistema Informativo Nazionale per le Non Autosufficienze (SINA) già in avanzata fase di sperimentazione, nonché il Sistema Informativo cura e protezione dei bambini e delle loro famiglie (SINBA) che si propone di definire un insieme minimo di dati individuali da raccogliere in modo omogeneo a livello nazionale per il tramite delle Regioni, per ciascun intervento realizzato a favore dei bambini e delle loro famiglie.

Vanno ricordati ancora al riguardo:

·  l’offerta comunale di asili nido e altri servizi socio-educativi per la prima infanzia, relativa alla spesa e agli utenti dei servizi socio-educativi per la prima infanzia;.

·  l’assistenza residenziale e socio-assistenziale in Italia livello regionale. Le informazioni che vengono raccolte riguardano tutte le strutture residenziali in cui trovano alloggio persone che si trovano in stato di bisogno per motivi diversi: anziani soli o con problemi di salute, disabili, minori sprovvisti di tutela, giovani donne in difficoltà, stranieri o cittadini italiani con problemi economici e in condizioni di disagio sociale. I dati contenuti vengono raccolti ogni anno a partire dal 1999, tramite un questionario postale. Secondo gli uffici studi parlamentari gli ultimi dati disponibili si riferiscono al 2006.

· Articoli 13 e 38 del D.L. n. 78/2010. 

Con l’art. 13 è stato istituito, presso l’INPS, il «Casellario dell'Assistenza» per la raccolta, la conservazione e la gestione dei dati, dei redditi e di altre informazioni relativi ai soggetti aventi titolo alle prestazioni di natura assistenziale. Esso costituisce l'anagrafe generale delle posizioni assistenziali e delle relative prestazioni, che è condivisa tra tutte le amministrazioni centrali dello Stato, gli enti locali, le organizzazioni no profit e gli organismi gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatorie. Tali organismi hanno l’obbligo di fornire i dati e le informazioni contenute nei propri archivi e banche dati, per la realizzazione di una base conoscitiva per la migliore gestione della rete dell'assistenza sociale, dei servizi e delle risorse. La formazione e l'utilizzo dei dati e delle informazioni del Casellario avviene nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali. Detti enti, amministrazioni e soggetti interessati hanno l’obbligo di trasmettono in via telematica al Casellario i dati e le informazioni relativi a tutte le posizioni risultanti nei propri archivi e banche dati secondo criteri e modalità di 

Con l’art. 38 poi è previsto che gli enti erogatori delle prestazioni sociali agevolate, condizionate all’ISEE e alla presentazione della DSU, devono comunicare all’INPS, con modalità telematica, i dati dei soggetti che hanno beneficiato delle prestazioni agevolate. Le informazioni raccolte sono trasmesse in forma anonima anche al Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai fini dell’alimentazione del Sistema informativo dei servizi sociali. Una convenzione tra l’INPS e l’Agenzia delle entrate ha definito le modalità attuative e le specifiche tecniche per lo scambio di informazioni necessario ai fini dell’accer-tamento della sussistenza o meno – in relazione al reddito – del diritto alle prestazioni sociali godute. In caso di illegittima fruizione delle prestazioni godute – in relazione al maggior reddito accertato o anche alla discordanza tra il reddito dichiarato ai fini fiscali e quello indicato nella DSU -, l’INPS dispone sanzioni pecuniarie da 500 a 5.000 euro.

Va ricordato che l’ISEE (Indicatore della Situazione Economica Equivalente) – introdotto nel nostro ordinamento dall’art. 1 del D.Lgs. 109/1998 – ha lo scopo di individuare criteri unificati di valutazione della situazione economica di coloro che richiedono prestazioni o servizi sociali o assistenziali non destinati alla generalità dei soggetti o comunque collegati nella misura o nel costo a determinate situazioni economiche .

Esso è stato utilizzato sia a livello nazionale per le prestazioni previste dalla normativa di settore, sia le amministrazioni locali. A legislazione vigente, la platea dei beneficiari delle prestazioni erogate attraverso l’ISEE non può essere esclusivamente identificata con le famiglie in condizione di bisogno economico: l’ISEE è infatti utilizzato anche per stabilire la compartecipazione al costo di servizi a destinazione generale (es.prestazioni per il diritto allo studio universitario e per gli asili nido). A tale sistema, alcune prestazioni destinate alle persone in povertà – gli assegni sociali – sono tuttora escluse dall’ambito di applicazione dell’ISEE.

· Art. 5 del D.L. n. 201/2011

L’articolo ha previsto di rivedere le modalità di determinazione e i campi di applicazione dell’ISEE. È stata, infatti, rafforzata la rilevanza degli elementi collegati alla ricchezza patrimoniale della famiglia e ai trasferimenti monetari, anche se esenti da imposizione fiscale. Dispone inoltre che, con decreto interministeriale, siano definite le modalità con cui rafforzare il sistema dei controlli anche attraverso la condivisione degli archivi cui accedono la pubblica amministrazione e gli enti pubblici nonché la costituzione di una banca dati delle prestazioni sociali agevolate.

a.2. le comunicazioni sopraindicate, integrate con le condizioni economiche dei beneficiari, nonché con gli altri dati pertinenti presenti negli archivi INPS, devono andare ad alimentare il Casellario dell’assistenza (comma 2). 

Tali informazioni, insieme alle altre sulle prestazioni assistenziali presenti nel Casellario: 

· potranno essere utilizzate e scambiate, nel rispetto delle disposizioni del Codice in materia di protezione dei dati personali, con le amministrazioni competenti per fini della gestione, della programmazione, del monitoraggio della spesa sociale e della valutazione dell’efficien​za e dell’efficacia degli interventi e per elaborazioni a fini statistici, di ricerca e di studio;

· in particolare, le informazioni raccolte dovranno essere trasmesse in forma individuale, ma anonima, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nonché, con riferimento al proprio ambito territoriale di azione, alle regioni e province autonome, ai comuni e agli altri enti pubblici responsabili della programmazione di prestazioni e di servizi sociali e socio-sanitari, ai fini dell'alimentazione del Sistema informativo dei servizi sociali.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali dovrà presentare, entro il 28 febbraio di ogni anno, alla Commissione parlamentare di controllo sull’attività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, una relazione sullo stato di completamento del Casellario dell’assistenza nonché sulla fruibilità dei dati da parte di tutte le istituzioni pubbliche sopraindicate.

a.3 L’INPS è incaricato ad integrare ed a coordinare tali informazioni, anche sensibili, trasmesse dagli enti pubblici responsabili dell’erogazione e della programmazione di prestazioni e di servizi sociali e socio-sanitari a favore delle persone non autosufficienti, con le informazioni del Nuovo sistema informativo sanitario (NSIS) e con quelle contenute negli ulteriori sistemi informativi dell’INPS. Successivamente, l’INPS trasmette le informazioni così raccolte in forma individuale, ma anonima, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero della salute, nonché, con riferimento al proprio ambito territoriale di azione, alle regioni, alle pubbliche Amministrazioni, ai comuni e agli altri enti pubblici responsabili della programmazione di prestazioni e di servizi sociali e socio-sanitari. L’INPS dovrà rendere note le informazioni così raccolte all’interno del bilancio sociale annuale, nel quale devono essere distinte le entrate e le uscite attinenti rispettivamente alla previdenza e all’assistenza. Al fine di una migliore programmazione delle politiche sociali, entro il 31 marzo di ogni anno, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali dovrà presentare al Parlamento la Relazione sulle politiche sociali ed assistenziali riferito all’anno precedente (comma 3).

a.4 Sono demandate ad un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con quello della salute, previa intesa in sede di Conferenza unificata, le modalità di attuazione delle disposizioni indicate alla precedente alinea lett. a.3 (comma 4).

b) condizioni per la fruizione delle prestazioni sociali agevolate ed eventuale recupero di prestazioni non dovute (comma 5)

Circa i controlli riguardanti le prestazioni sociali agevolate - comprese quelle sul diritto allo studio universitario - erogate ai cittadini richiedenti, in base all'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) e alla presentazione della dichiarazione sostitutiva unica, per valutare la situazione economica del richiedente, al fine di ottenere, dietro presentazione della suddetta dichiarazione sostitutiva unica, determinate prestazioni sociali, assistenziali e sanitarie agevolate - a livello nazionale e locale - con la esclusione di determinate prestazioni di natura previdenziale e assistenziale, sono state modificate alcune disposizioni contenute all’art. 38 del decreto legge n. 78/2010, comma 3, e specificatamente le seguenti:

· ai soggetti che in ragione del maggior gettito accertato hanno fruito illegittimamente delle prestazioni sociali in argomento, mantenendo l’ammon-tare della sanzione da 500 a 5.000 euro (oltre alla restituzione del vantaggio conseguito per effetto dell’indebito accesso alla prestazione sociale agevolata) la sanzione va irrogata, ma dall’ente erogatore del servizio (nel testo vigente era indicato solo l’INPS), avvalendosi dei poteri e delle modalità vigenti (lett. a), comma 5);

· conseguentemente è soppressa la disposizione (sempre contenuta al comma 3, terzo periodo) secondo la quale ai fini della restituzione del vantaggio indebitamente conseguito, l’INPS doveva comunicare l’esito degli accertamenti agli enti erogatori dei servizi con prestazioni agevolate non dovute (lett. b), comma 5);

· le medesime sanzioni vanno applicate nei confronti di coloro che per i quali si accerti, sullo scambio di informazioni tra l’INPS e l’Agenzia delle entrate una discordanza tra il reddito dichiarato ai fini fiscali o altre componenti dell’ISEE anche di natura patrimoniale, note all’Anagrafe Tributaria e quanto indicato nella dichiarazione sostitutiva unica (lett. c), comma 5);

· in caso di discordanza rilevata tra il reddito dichiarato ai fini fiscali o altre componenti indicatori della situazione economica equipollente (ISEE), l’INPS dovrà comunicare gli esiti delle verifiche all’ente che ha erogato la prestazione, nonché il valore ISEE ricalcolato sulla base degli elementi acquisiti dall’Agenzia delle Entrate. Sulla base di tale comunicazione, l’ente erogatore dovrà accertare se, in esito alle risultanze della verifica effettuata, il beneficiario non avrebbe potuto fruire o avrebbe fruito in misura inferiore della prestazione. 

Nei casi diversi dall’accertamento del maggior red-dito  in  via definitiva, per il quale la sanzione è im-mediatamente irrogabile, l’ente erogatore dovrà invitare il soggetto interessato a chiarire i motivi della rilevata discordanza, ai sensi della normativa vigente. In assenza di osservazioni da parte del-l’interessato o in caso di mancato accoglimento delle stesse, la sanzione sarà irrogata in misura proporzionale al vantaggio economico indebitamente conseguito e comunque nei limiti sopraindicati (disposizione aggiunta con la lett. d) del comma 5);

c)  circa la scambio di informazioni tra le pubbliche amministrazioni (commi 6, 6.bis)
Circa lo scambio di dati tra le pubbliche amministrazioni sono state introdotte alcune modifiche alla legislazione vigente, e specificatamente:

· le agenzie fiscali, gli enti di previdenza e assistenza obbligatoria e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali possono stipulare, apposite convenzioni con le Amministrazioni pubbliche (di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, compresi quindi anche gli enti locali), gli enti pubblici economici e le Autorità amministrative indipendenti per acquisire, in via telematica, i dati e le informazioni personali, anche in forma disaggregata, che le stesse detengono per obblighi istituzionali (comma 6).
Tale acquisizione è volta:

· a ridurre gli adempimenti dei cittadini e delle imprese e rafforzare il contrasto alle evasioni e alle frodi fiscali e contributive;

· per accertare il diritto e la misura delle prestazioni previdenziali, assistenziali e di sostegno al reddito.

Le predette convenzioni indicano i motivi che rendono necessari i dati e le informazioni medesime.

La mancata fornitura di tali dati costituisce evento valutabile ai fini della responsabilità disciplinare e, ove ricorra, della responsabilità contabile.

Lo scambio di informazioni dovrà avvenire nel rispetto dei principi dettati dagli articoli 20, commi 2 e 4, e 22 dal Codice della privacy (D.Lgs. n. 196 del 2003) per il trattamento dei dati sensibili.
Va ricordato al riguardo che, ai sensi dell’art. 19 del Codice, le comunicazioni di dati personali da parte di un soggetto pubblico ad altri soggetti pubblici quando ciò sia previsto da una norma di legge o di regolamento, è lecita e, ai sensi dell’art. 39 del Codice, il soggetto pubblico titolare del trattamento dei dati personali è esentato dalla preventiva comunicazione al Garante della trasmissione dei dati ad altro soggetto pubblico effettuata in qualunque forma anche mediante convenzione (come nel caso di specie).

I commi 2 e 4 del predetto art. 20, precisano che, se la legge non specifica i tipi di dati sensibili e di operazioni eseguibili, il trattamento è consentito solo in riferimento ai tipi di dati e di operazioni identificati e resi pubblici con atto di natura regolamentare – da aggiornare periodicamente - adottato in conformità ad un parere espresso dal Garante (le Amministrazioni pubbliche che trattano tali dati avrebbero già dovuto provvedere all’ema​nazione del regolamento attuativo). L’articolo 22 poi specifica che i soggetti pubblici devono effettuare il trattamento dei dati sensibili e giudiziari secondo modalità volte a prevenire violazioni dei diritti, delle libertà fondamentali e della dignità dell'interessato. In particolare, se si tratta di dati contenuti su supporti elettronici, dovranno essere rispettate particolari cautele che li rendono temporaneamente inintelligibili anche a chi è autorizzato ad accedervi e permettono di identificare gli interessati solo in caso di necessità. Inoltre, il legislatore ha chiarito che i dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale devono essere conservati separatamente da altri dati personali trattati per finalità che non richiedono il loro utilizzo e che non possono essere diffusi;

· i comuni sono obbligati a comunicare all’INPS anche le cancellazioni dall’anagrafe della popolazione per irreperibilità degli iscritti (comma 6.bis, modificativo del comma 12 dell’art. 20 del D.L. n.112/2008)

d)  deleghe al Governo per l’attuazione di quanto sopra indicato (comma 8)
Con l’aggiunta di alcune disposizioni di cui gli articoli 13 e 16 della legge n. 412/1991 viene stabilito: 

· con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, saranno individuate le fattispecie e i termini entro i quali, su proposta del Presidente dell’INPS, motivata da obiettive ragioni di carattere organizzativo e funzionale anche relative alla tempistica di acquisizione delle necessarie informazioni da parte dell’ Amministrazione finanziaria, può essere prorogato il termine per il recupero di quanto non dovuto, in ogni caso, non oltre il secondo anno successivo a quello della verifica. Al riguardo è stato introdotto il comma 2,bis all’art. 13 della legge n. 412/1991(comma 8, lett. a).

Va ricordato che il precedente comma 2 dello stesso art. 13 prevede che l'INPS procede annualmente alla verifica delle situazioni reddituali dei pensionati incidenti sulla misura o sul diritto alle prestazioni pensionistiche e provvede, entro l'anno successivo, al recupero di quanto eventualmente pagato in eccedenza;

· con l’aggiunta di alcuni periodi al comma 6 dell’art. 16 della legge n. 412/1991, viene stabilito che le domande, gli atti e ogni altra documentazione da allegare ai sensi e per gli effetti del comma 6 (vedi precedente lett. c) sono inviate all’Ente mediante l’utilizzo dei sistemi telematici o di posta elettronica certificata di cui all’articolo 38, comma 5, del D.L. 78/2010 (comma 8, lett. b). 

Inoltre è previsto che con le medesime modalità l’Ente comunica gli atti e gli esiti dei procedimenti nei confronti dei richiedenti ovvero degli intermediari abilitati alla trasmissione della documentazione lavoristica e previdenziale e degli istituti di patronato e di assistenza sociale. La norma introdotta precisa che agli effetti di tutto quanto sopra previsto, nonché di quanto stabilito dal citato articolo 38 (vedi precedente lett. a), l’obbligo della conservazione di documenti in originale resta in capo ai beneficiari della prestazione di carattere previdenziale o assistenziale (lett. b), comma 8).

Per maggiore valutazione della nuova norma introdotta, va ricordato che il comma 6 dell’art. 16 della legge n. 412/1991 stabilisce che gli enti gestori di forme di previdenza obbligatoria siano tenuti a corrispondere gli interessi legali, sulle prestazioni dovute, a decorrere dalla data di scadenza del termine previsto per l'adozione del provvedimento sulla domanda, laddove quest'ultima risulti completa di tutti gli atti, documenti ed altri elementi necessari per l'avvio del procedimento, salvi i documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati soggettivi, già in possesso della pubblica amministrazione procedente o di altre pubbliche amministrazioni acquisibili d'ufficio. Nel caso in cui la domanda risulti incompleta, gli interessi legali ed altri oneri accessori decorrono dalla data del suo perfezionamento. Gli enti dovranno indicare preventivamente attraverso idonei strumenti di pubblicità l'elenco completo della documentazione necessaria al fine dell'esame della domanda. L'importo dovuto a titolo di interessi è portato in detrazione dalle somme eventualmente spettanti a ristoro del maggior danno subito dal titolare della prestazione per la diminuzione del valore del suo credito.
L’art.  38, comma 5, del D.L. n. 78/2010  poi sta-bilisce ancora che, al fine di estendere e potenziare i servizi telematici, il Ministero dell'economia e delle finanze e le Agenzie fiscali, nonché gli enti previdenziali, assistenziali e assicurativi, con propri provvedimenti possono definire termini e modalità per l'utilizzo esclusivo dei propri servizi telematici ovvero della posta elettronica certificata, anche a mezzo di intermediari abilitati, per le seguenti finalità:

· presentazione da parte degli interessati di denunce, istanze, atti e garanzie fideiussorie;

· esecuzione di versamenti fiscali, contributivi, previdenziali, assistenziali e assicurativi;

· richiesta di attestazioni e certificazioni.

I suddetti enti ed amministrazioni devono definire l'utilizzo dei servizi telematici o della posta certificata, anche per gli atti, comunicazioni o servizi dagli stessi resi. 

Utilizzo strumenti elettronici

1.  Pagamenti con strumenti elettronici presso le sedi INPS (art. 16, comma 7, decreto “Semplifica Italia”)

È stabilito che dal 1 maggio 2012 i pagamenti effettuati presso le sedi INPS devono avvenire esclusivamente mediante l’utilizzo di strumenti di pagamento elettronici, bancari o postali. 

Nella suddetta categoria sono comprese le carte di pagamento prepagate e le carte elettroniche istituzionali, disciplinate dall’articolo 4 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78.

Va  ricordato che il predetto articolo 4 del decreto-legge n. 78 del

2010 contiene disposizioni per la promozione, da parte del Ministero dell’economia e delle finanze, della realizzazione di un servizio nazionale per pagamenti su carte elettroniche istituzionali, tra cui la tessera sanitaria, al fine di favorire l’efficienza nei pagamenti e nei rimborsi dei tributi effettuati da enti e amministrazioni pubbliche a cittadini e utenti. Il cittadino infatti può avvalersi della facoltà di ricevere le somme dovute dalla pubblica amministrazione mediante accredito sulle carte elettroniche istituzionali già avviate a regime, quali la tessera sanitaria o la carta multi servizi dell’INPS

2.  Nuove disposizioni per i comuni in materia di digitalizzazione e riorganizzazione (art. 47.ter, 47.quater, decreto “Semplifica Italia”)
Sono state aggiunte alcune disposizioni al comma 3 dell’art. 15 del Codice dell’amministrazione digitale (D.Lgs. n. 82/2005) in tema di digitalizzazione e riorganizzazione.

Le modifiche apportate e che riguardano particolarmente anche gli enti locali sono le seguenti:

a) le funzioni legate alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (definite “funzioni ICT”) da parte dei comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti dovranno essere obbligatoriamente ed esclusivamente esercitate in forma associata, secondo le forme previste dal Testo unico degli enti locali e queste non potranno essere svolte da più di una forma associativa (art. 47.ter)

· Infatti con il nuovo comma 3.bis dell’art. 15, CAD, tali funzioni sono obbligatoriamente ed esclusivamente esercitate in forma associata, secondo le forme previste dal Testo unico degli enti locali (D.Lgs. n. 267/2000).

Le funzioni ICT comprendono la realizzazione e la gestione di infrastrutture tecnologiche, rete, dati, fonia, apparati di banche dati, di applicativi software, l’approvvigionamento di licenze per il software, la formazione informatica, la consulenza nel settore dell’informatica (comma 3.ter).

Il nuovo testo non entra nel merito della scelta di quale forma associativa, ma si richiama alle forme associative previste dal Testo unico sugli enti locali.

Va ricordato che le recenti disposizioni contenute all’art. 14 del D.L. n. 78/2010 fanno obbligo l’esercizio in forma associata delle funzioni fondamentali, con la finalità di contenimento della spesa pubblica, per i comuni con popolazione superiore a 1.000 fino a 5.000 abitanti. Per adempiere tale obbligo, i comuni hanno facoltà di scelta della forma della convenzione o dell’unione.

Le funzioni fondamentali sono indicate all’art. 21, comma 3, della legge n. 42/2009 (legge delega sul federalismo fiscale), come ricordato più volte sono le seguenti:

· funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo, nella misura complessiva del 70% delle spese come certificate dall’ultimo conto del bilancio disponibile alla data di entrata in vigore della legge n. 42/2009;

· funzioni di polizia locale;

· funzioni di istruzione pubblica, compresi i servizi per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione, nonché l’edilizia scolastica;

· funzioni di nel campo della viabilità e dei trasporti;

· funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell’ambiente, fatta eccezione per il servizio di edilizia residenziale pubblica e locale e piani di edilizia nonché per il servizio idrico integrato;

· funzioni del settore sociale.

Un ulteriore obbligo di esercizio associato delle funzioni comunali, finalizzato al contenimento delle spese degli enti territoriali, è previsto dall’art. 16, commi 1-6, D.L. n. 138 del 2011 per i comuni con popolazione pari o inferiore a 1.000 abitanti, e cioè di esercitare in forma associata non solo tut-te le funzioni amministrative, ma anche tutti i servizi pubblici spettanti a legislazione vigente, mediante l’unione di comuni già prevista dall’art. 32 del D.Lgs. n. 267/2000 (TUEL).

· La medesima funzione ICT non può essere svolta da più di una forma associata (comma 3.quater).

· Il bacino demografico di riferimento per l’esercizio associato delle funzioni ICT, la novella stabilisce che il limite minimo che l’insieme dei comuni deve raggiungere è fissato in 30.000 abitanti, fatta salva la diverse individuazione ad opera delle regioni nelle sole materie di competenza non statale (comma 3.quin-quies).

· Le regioni, nelle materie di competenza legislativa concorrente o residuale, dovranno individuare con legge la dimensione territoriale ottimale e omogenea per area geografica secondo i principi di economicità, di efficienza e di riduzione delle spese, per i comuni con una dimensione territoriale inferiore ai 5.000 abitanti.

Tale individuazione deve essere fatta entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversine del decreto legge (7.6.2012), previa concertazione con i comuni interessati espressa nell’ambito del Consiglio delle autonomie locali (CAL) (comma 3.sexies).

· A partire dalla data che sarà fissata dal decreto ministeriale sottoindicato, i comuni non possono singolarmente assumere obbligazioni inerenti alle funzioni e ai servizi di cui alle norme sopraindicate. Per tale scopo, all’interno della gestione associata, i comuni individuano un’unica stazione appaltante (comma 3.septies).

· Infine è previsto che con un decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione di intesa con la Conferenza Unificata dovranno essere determinate funzioni e tempi di attuazione delle disposizioni introdotte (comma 3.octies). In tale decreto verrà stabilita la data a partire dalla quale i comuni non potranno singolarmente assumere obbligazioni inerenti alle funzioni ed ai servizi ICT. Tale decreto dovrà essere adottato entro 6 mesi dalla pubblicazione della legge di conversione  del decreto legge in argomento (cioè entro il 7 ottobre 2012), in esame, con il coinvolgimento delle autonomie territoriali, nella forma dell’intesa con la Conferenza unificata (comma 3.octis)

b) Con una modifica all’art. 57.bis del Codice dell’ammi-nistrazione digitale viene fissato il nuovo termine per l’aggiornamento dell’indice degli indirizzi della posta elettronica delle pubbliche amministrazioni (art. 47.quater).

Infatti con la riformulazione del comma 3 del citato art. 57.bis è stabilito che le amministrazioni pubbliche dovranno aggiornare gli indirizzi e i contenuti dell’indice tempestivamente e comunque con cadenza almeno semestrale secondo le indicazioni di DigitPA (è la innovazione). La mancata comunicazione degli elementi necessari al completamento dell’indice e del loro aggiornamento è valutata ai fini della responsabilità dirigenziale e dell’attribuzione della retribuzione di risultato ai dirigenti responsabili.

c) L’art. 47.quinquies aggiunge alcuni commi all’art. 63 del Codice della amministrazione digitale, con il quale è indicata l’organizzazione e le finalità dei servizi in rete delle pubbliche amministrazioni.

I nuovi commi stabiliscono:

· a partire dal 1 gennaio 2014, le amministrazioni pubbliche nonché le società partecipate da enti pubblici, al fine di incentivare il processo di informatizzazione e diffusione dei servizi telematici, utilizzano esclusivamente i canali e i servizi, anche a mezzo di intermediari abilitati (comma 3.bis), per:

· la presentazione da parte degli interessati di denunce, istanze e atti e garanzie fideiussorie;

· l’esecuzione di versamenti fiscali, contributivi, previdenziali, assistenziali e assicurativi;

· la richiesta di attestazioni e certificazioni;

· a partire dal 1 gennaio 2014, le stesse amministrazioni e società dovranno utilizzare esclusivamente i servizi telematici o la posta certificata anche per gli atti, comunicazioni o servizi resi (comma 3.ter);

· le predette amministrazioni e società dovranno provvedere alla pubblicazione sul sito web istituzionale dell’elenco dei provvedimenti adottati ai sensi delle predette norme, almeno 60 giorni prima della loro entrata in vigore, in aggiunta a termini e modalità di utilizzo dei sevizi, dei canali telematici e della posta elettronica certificata (comma 3.quater);

· le deroghe e le eventuali limitazioni al principio di esclusività potranno essere stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentita la Conferenza unificata, entro 180 giorni dalla pubblicazione della legge di conversione del decreto legge in argomento (cioè entro il 3 ottobre 2012), anche al fine di escludere l’insorgenza di oneri per la finanza pubblica (comma 3.quinquies);

d) L’art. 47.sexies, modifica una disposizione del comma 1 dell’art. 65 del Codice digitale e cioè uno dei requisiti di validità delle istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica, rendendo in particolare sufficiente ai fini della validità dell’invio telematico la sottoscrizione mediante la “firma elettronica qualificata” (e non più attraverso la sola “firma digitale”).

VARIE

1.  Modifiche semplificative in materia di privacy (art. 45, decreto “Semplifica Italia”)

Con l’art. 45 il decreto legge “Semplifica Italia” sono apportate alcune modifiche al Codice della privacy:

· per estendere la platea dei soggetti autorizzati al trattamento di dati giudiziari per finalità di prevenzione e repressione della criminalità organizzata;

· sopprimere l’obbligo, a carico di coloro che svolgono il trattamento dati con strumenti informatici, di redigere ed aggiornare annualmente il documento programmatico sulla sicurezza.

In particolare:

· con la lett. a), con l’aggiunta del n. 1.bis all’art. 21 del Codice sulla privacy, sono fissati alcuni principi applicabili al trattamento di dati giudiziari da parte dei soggetti pubblici. La disposizione consente espressamente il trattamento dei dati giudiziari anche da parte di soggetti che abbiano stipulato protocolli d’intesa con il Ministero dell’interno (o le sue articolazioni periferiche, es. questure e prefetture) per svolgere attività di prevenzione e contrasto della criminalità organizzata. Saranno gli stessi protocolli a dover specificare la tipologia dei dati trattati e le operazioni eseguibili previo parere del garante per la protezione dei dati personali;

· con la lett. b), con l’integrazione dell’art. 27, comma 1, dello stesso codice, secondo il quale anche i privati o gli enti pubblici economici, purché abbiano stipulato protocolli d’intesa con il Ministero dell’Interno per la repressione e prevenzione della criminalità organizzata sono autorizzati a trattare i dati giudiziari nei limiti previsti dagli stessi protocolli;

· con la lett. c), con la soppressione della lett. g) del comma 1 dell’art. 34 del Codice, non è più previsto per coloro che trattano tali dati con strumenti elettronici, l’obbligo di tenere un aggiornato documento programmatico sulla sicurezza dei dati;

· con la lett. d), infine, sono soppressi alcuni paragrafi dell’allegato B del disciplinare tecnico, dello stesso Codice.

Secondo detti paragrafi era previsto che il titolare dei dati sensibili o dei dati giudiziari doveva redigere, entro il 31 marzo di ogni anno, un documento che doveva contenere una serie analitica di dati, tra i quali, la distribuzione dei compiti e delle responsabilità nell'ambito delle strutture preposte al trattamento dei dati; l'analisi dei rischi che incombono sui dati; le misure da adottare per garantire l'integrità e la disponibilità dei dati, nonché la protezione delle aree e dei locali, rilevanti ai fini della loro custodia e accessibilità; la descrizione dei criteri e delle modalità per il ripristino della disponibilità dei dati in seguito a distruzione o danneggiamento; la previsione di interventi formativi degli incaricati del trattamento; la descrizione dei criteri da adottare per garantire l'adozione delle misure minime di sicurezza in caso di trattamenti di dati personali affidati, in conformità al codice, all'esterno della struttura del titolare; per i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale, l'individuazione dei criteri da adottare per la cifratura o per la separazione di tali dati dagli altri dati personali dell'interessato (paragrafi da 19 a 19.8). Inoltre, il titolare del trattamento era tenuto a riferire, nella relazione di accompagnamento del bilancio d’esercizio, sull’avvenuta redazione o aggiornamento del documento programmatico sulla sicurezza (paragrafo 26).

2.  Nuovo piano per l’ammodernamento del patrimonio immobiliare scolastico (art. 53, decreto legge “Semplifica Italia”)

L’art. 53 in titolo prevede l’approvazione di un “Piano nazionale di edilizia scolastica” entro 90 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto e, nelle more dell’approvazione di tale Piano, di un “Piano di messa in sicurezza degli edifici scolastici esistenti e di costruzione di nuovi edifici scolastici”, nonché l’adozione di misure per il miglioramento dell’efficienza degli usi finali di energia negli edifici adibiti a istituzioni scolastiche, università ed enti di ricerca entro 24 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto (cioè entro il 7 aprile 2014) sulla base di linee guida che dovranno essere predisposte entro 60 giorni dall’entrata in vigore della stessa (cioè entro il 5 giugno 2012). È demandata, inoltre, a un decreto interministeriale - da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto (cioè entro il 5 giugno 2012) - la definizione delle norme tecniche-quadro con gli indici minimi e massimi di funzionalità urbanistica, edilizia e didattica, allo scopo di adeguare la normativa tecnica vigente agli standard europei e alle più moderne concezioni di impiego degli edifici scolastici.

In concreto:

1. al fine di garantire su tutto il territorio nazionale l’ammodernamento e la razionalizzazione del patrimonio immobiliare scolastico, anche in modo da conseguire una riduzione strutturale delle spese correnti di funzionamento – l’approvazione da parte del CIPE di un Piano nazionale di edilizia scolastica (comma 1);

· sulla base delle indicazioni fornite dalle regioni, dalle province e dai comuni, tenendo conto di quanto stabilito dagli art. 3 e 4 della legge n. 23/1996 e successive modificazioni (legge che specifica le competenze nel merito);

· entro 90 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento (cioè entro il 5 luglio 2012) dovrà essere emanato il decreto interministeriale. Lo schema di tale decreto dovrà essere trasmesso per la competenza alla Conferenza unificata entro 30 giorni dall’entrata in vigore dello stesso decreto legge. Il piano poi dovrà essere poi approvato entro i successivi 60 giorni;

· il piano dovrà comprendere la verifica dello stato di attuazione degli interventi e la ricognizione sullo stato di utilizzazione delle risorse precedentemente stanziate (comma 1.bis);

2. gli interventi da realizzare, nonché i criteri da seguire nonché gli strumenti per la loro realizzazione dovranno essere i seguenti (comma 2):
· per quanto riguarda gli interventi sono indicati:

· l’ammodernamento e il recupero del patrimonio scolastico esistente, anche ai fini della messa in sicurezza degli edifici;

· la costruzione e completamento di nuovi edifici scolastici (lett. a));

· i criteri generali per gli interventi sopraindicati dovranno (comma 2):

· in un’ottica di razionalizzazione e contenimento delle spese correnti di funzionamento;

· nel rispetto dei criteri di efficienza energetica e di riduzione delle emissioni inquinanti;

· favorendo il coinvolgimento di capitali pubblici e privati.

Per la realizzazione del piano sono utilizzabili i seguenti interventi strumentali (lett. da a) a d.bis)):

· la ricognizione del patrimonio immobiliare pubblico, costituito da aree ed edifici non più utilizzati, da destinare agli interventi previsti dall’articolo in commento, sulla base di accordi tra il MIUR, l’Agenzia del demanio, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero della difesa in caso di aree ed edifici non più utilizzati a fini militari, le regioni e gli enti locali;

· la costituzione di uno o più fondi immobiliari destinati alla valorizzazione e razionalizzazione del patrimonio immobiliare scolastico ovvero alla promozione di strumenti finanziari immobiliari innovativi, articolati anche in un sistema integrato nazionale e locale, per l’acquisizione e la realizzazione di immobili per l’edilizia scolastica;

· la messa a disposizione di beni immobili di proprietà pubblica a uso scolastico suscettibili di valorizzazione e dismissione in favore di soggetti pubblici o privati, mediante permuta, anche parziale, con immobili già esistenti o da edificare e da destinare a nuove scuole;

· le modalità di compartecipazione facoltativa degli enti locali;

3. i Ministeri dell’istruzione, università e ricerca, delle infrastrutture e dell’ambiente, in coerenza con le indicazioni contenute nel Piano, dovranno promuovere congiuntamente la stipulazione di appositi accordi di programma, approvati con decreto dei relativi Ministri (comma 3), al fine di:

· concentrare gli interventi sulle esigenze dei singoli contesti territoriali;

· promuovere e valorizzare la partecipazione di soggetti pubblici e privati per sviluppare utili sinergie.

4. Nella delibera di approvazione del Piano dovranno altresì essere disciplinati le modalità ed i termini per la verifica periodica delle fasi di realizzazione del Piano, in base al cronoprogramma approvato e alle esigenze finanziarie.

Tale verifica, dovrà essere finalizzata anche a consentire, in caso di scostamenti, di destinare le risorse finanziarie pubbliche a modalità di attuazione più efficienti (comma 4).

5. Nelle more della definizione e approvazione del Piano, al fine di assicurare il tempestivo avvio di interventi prioritari e immediatamente realizzabili di edilizia scolastica coerenti con gli obiettivi sopraindicati, dovranno essere individuati i seguenti interventi urgenti da attuare (comma 5):

· approvazione, da parte del CIPE (su proposta dei Ministri dell’istruzione e delle infrastrutture, sentita la Conferenza unificata), di un Piano di messa in sicurezza degli edifici scolastici esistenti e di costruzione di nuovi edifici scolastici, anche favorendo interventi diretti al risparmio energetico e all’eliminazione delle locazioni a carattere oneroso (lett. a).
Va ricordato che la legge di stabilità 2012 (legge n. 183/2011, art. 3, comma 8) ha istituito, per l’anno 2012, un apposito fondo con una dotazione di 750 milioni di euro, destinato “quanto a 100 milioni di euro al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per la messa in sicurezza degli edifici scolastici”;

· applicazione anche nel triennio 2012-2014 delle disposizioni di cui all’art. 1, comma 626, della L. 296/2006 (finanziaria 2007), con estensione dell’ambito di applicazione alle scuole primarie e dell’infanzia, subordinatamente al rispetto dei saldi strutturali di finanza pubblica (lett. b)).

Va ricordato che il citato comma 626, ha previsto la definizione, in via sperimentale per il triennio 2007-2009, da parte dell’INAIL, d'intesa con i Ministri del lavoro e dell’istruzione e con gli enti locali competenti, di indirizzi programmatici per la promozione ed il finanziamento di progetti degli istituti di istruzione secondaria di primo grado e superiore per l'abbattimento delle barriere architettoniche o l'adeguamento delle strutture alle vigenti disposizioni in tema di sicurezza e igiene del lavoro. Lo stesso comma ha demandato all’INAIL la determinazione dell'entità delle risorse da destinare annualmente alle finalità di cui al presente comma, la definizione dei criteri e delle modalità per l'approvazione dei singoli progetti, nonché l’approvazione dei finanziamenti dei singoli progetti. Per il triennio 2007-2009 l’INAIL aveva stanziano allo scopo 100 milioni di euro.

6. Al fine di semplificare le procedure relative alle operazioni sopraindicate, è disciplinata l’acquisizione e la cessazione del vincolo di destinazione a uso scolastico (comma 6). È previsto, pertanto, che tale vincolo:

· sia acquisito automaticamente per i nuovi edifici con il collaudo dell’opera;

· cessi, analogamente, per gli edifici scolastici oggetto di permuta con l’effettivo trasferimento delle attività scolastiche presso la nuova sede.

7. È prevista l’emanazione di un decreto interministeriale recante le norme tecniche-quadro, contenenti gli indici minimi e massimi di funzionalità urbanistica, edilizia, anche con riferimento alle tecnologie in materia di efficienza e ri
sparmio energetici e produzione da fonti energetiche rinnovabili e didattica indispensabili a garantire indirizzi progettuali di riferimento adeguati e omogenei sul territorio nazionale (comma 7).

L’adozione di tale nuova normativa tecnica dovrà essere finalizzata ad adeguare la normativa tecnica vigente agli standard europei e alle più moderne concezioni di realizzazione e impiego degli edifici scolastici, perseguendo altresì, ove possibile, soluzioni protese al contenimento dei costi.

Tale decreto dovrà essere emanato, di concerto dai Ministri dell’istruzione dell’università e della ricerca, delle infrastrutture  e  dell’ambiente, entro 60 giorni dall’entrata in vi-

gore della legge di conversione del decreto (cioè entro il 7 giugno 2012), in argomento, sentita la Conferenza unificata.

Va ricordato che nella relazione tecnica che accompagna l’articolo in argomento, è precisato che la nuova norma si propone “di aggiornare le norme tecniche in materia di edilizia scolastica, ferme al 1975; si tratta cioè di aggiornamento dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di edilizia scolastica che consentirà, a parità di stanziamenti dedicati allo scopo dai competenti enti locali, di definire standard adeguati alle novità intercorse nel frattempo soprattutto in materia di sicurezza ed efficienza energetica”. 

8. Entro 24 mesi dall’entrata in vigore del decreto legge in argomento (e quindi entro il 9 febbraio 2014) dovranno essere adottate misure di gestione, conduzione e manutenzione degli immobili finalizzate al contenimento dei consumi di energia e alla migliore efficienza degli usi finali della stessa, da parte di:

· enti proprietari di edifici adibiti a istituzioni scolastiche;

· università;

· enti di ricerca vigilati dal MIUR.

Pertanto dovranno altresì essere adottate le seguenti misure (comma 9):

· tutto ciò dovrà avvenire secondo linee guida ministeriali, predisposte dal MIUR, di concerto con i Ministeri dell’ambiente, dello sviluppo economico e delle infrastrutture, entro 60 giorni dall’entrata in vigore del decreto legge in argomento;

· e potrà avvenire anche attraverso il ricorso - in deroga alle disposizioni riguardanti l’acquisto, la vendita, la manutenzione ed il censimento di immobili pubblici (art. 12 del D.L. n. 98/2011) - ai contratti di servizio energia di cui al D.P.R. 412/1993 e al D.Lgs. 115/2008 per l’uso razionato dell’energia. 
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